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INTRODUZIONE 


li A necessità della educazione è tanto 
chiara, e sì evidente , che non ha biso- 
gno di pruova ; ella si manifesta da sé 
al nostro spirito, come la luce dal sole: 
Imperciocché , se io alzo riverente lo 
sguardo alla Fede , veggo che 1’ educa- 
zione, dandomi idee pure c sublimi della 
Divinità , m’insegna a renderle omaggi 
degni di Lei. Se guardo alla Morale j 
veggo che l’educazione sola ha la forza 
di flssarc i limiti dei dritti e dei doveri 
ad ogni condizione , ad ogni grado , ad 
ogni qualità di persone. Se volgo gli oc- 
chi alla politica, scorgo che l’educazio- 
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nc, rendendo le aulorilà governaiili più 
giuste c più uipanc, cd i sudditi più ub- 
bidienti e sonunessi, salva i Governi dalle 
passioni dei popoli, cd i popoli dalle mi- 
sure di rigore dei Governi. Se alla sede 
veneranda di Temi, ammiro come l’edu- 
cazione , rendendo i Magistrali forti al 
tempo stesso e compassionevoli , produce 
il trionfo della giustizia , senza rigore , 
e senza debolezza. Se alla scienza, veggo 
che r educazione , mettendo in armonia 
le dottrine con la condotta^ la sì che i 
maestri siano buoni precettori cd ottimi 
modelli della infanzia e della gioventù. 
Se guardo nelle lettere ed arti belle, veggo 
come r educazione le preserva dai falsi 
ornamenti , e dal cattivo gusto^ Se mi 
rivolgo verso il commercio della vita , 
quivi trovo che 1’ educazione , mettendo 
in fuga la frode e l’impostura, mi pre- 
senta la buona fede c la sicurezza pub- 
blica. In somma , ovunque volgesi lo 
sguardo vedesi la civiltà die abbraccia 
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la scienza, e fa con essa una sola per- 
sona , che educazione si appella. E che 
se inai, aslraziun facendo, considerar si 
volesse la scienza separata dalla civiltà, 
la scienza istessa sembrerebbe cosa non 
degna dell’ uomo , cosa selvaggia. 

Ma il più grande vantaggio della edu- 
cazione è quello di rendere l’uomo ama- 
bile, gentile, affettuoso ed onesto; dan- 
dogli una certa grazia nel parlare, che 
innamora chiunque lo ascolta ; comuni- 
candogli nel tratto quella semplicità ele- 
gante e modesta, e quelle maniere ob- 
bliganti e delicate, che lo fanno amare, 
stimare e desiderare da tutti. 

Immaginate una famiglia ben educata, 
ed ivi vedrete padre e figlio , marito e 
moglie , fratelli e sorelle amarsi tutti , 
mai contraddire, sempre allegri, sempre 
contenti, sempre felici. 

Figuratevi delle città, delle comuni c 
dei villaggi ben educati, c vedrete colà 
i nobili ed i ricchi Signori trattare fa- 
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mìglidrmcntc con, gli agricoltori e con i 
plebei ; dar loro buoni consigli , onesto 
e ben retribuito lavoro: c gli agricoltori, 
e i plebei venerare i signori, coltivare 
Con ogni diligenza i loro campi, ed af- 
fettuosamente servirli in tutti i loro bi- 
sogni i Vedrete i mercadanti^ di buona 
fede vendere a giusto prezzo, peso e mi- 
sura, merci e commestibili di buona qua- 
lità, e senza frode ^ Vedrete i ricchi erge- 
re ospedali per i poveri infermi ; asili 
infantili per gli orfanelli ; monti frumen- 
tari per venire in soccorso della agri- 
coltura. 

E cosi fìngete col pensiero una pro- 
vincia, uno stalo. Ora in mezzo a cosi 
fatte famiglie , province e stali , non vi 
sembrerebbe assai felice la vita , il vo- 
stro viver beato? Sì certamente. E bene 
la cagione di tale felicità , la causa <li 
cotesta bcaliludiné è l’educazione appunto. 

Educate adunque i vostri figliuoli, ed 
eglino saranno il bastone della vostra vec- 
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cliiozza , la consolazione dei vostri ràiln- 
marichi. Educate le fìglic, cd clUno sa- 
ranno custodi dcironoTc della casa vostra^ 
e di quella del marito. Educate i fratelli, 
od essi , convivendo uniti accresceranno 
le ricchezze della famiglia. Educate le 
sorelle , ed esse saranno guardiane del 
decoro, e della suppellettile vostra. Edu- 
cate i servi, ed eglino vi saranno fedeli, 
vi serviranno con attcnzicme, ed avranno 
cura delle robe vostre. Educate i conta- 
dini, perchè coltiveranno i vostri poderi 
C(»nc loro propri , c le piante e gli al- 
igeri vostri prospereranno. Educate i pa- 
stoii, ed i vostri armenti si moltipliche- 
ranuo alfinfinito. Educate tutti, educate 
sempre, c la piaga cancerosa della discor- 
dia sparirà. L’ imionc vi farà forti. La 
civiltà amabili. L’ amicizia felici. 

Ma innanzi tratto bisogna educare noi 
stessi, o Padri di famiglia; giacché non 
potremmo dare altrui ciò che noi non 
abbiamo. 



Qui senio opporre da mille, e ragione- 
volmente dire : (f Possiamo noi lasciare 
)) la famiglia, la casa, i poderi e l’ in- 
)) dustria per andare nei Collegi a stu- 
» diare la maniera di educare i nostri 
» figliuoli ? » 

A cui rispondo, che, questa osserva- 
zione appunto mi fe' sorgere nella mente 
r idea di comporre un libro su l’ educa- 
zione: libro che fosse adattato a tutte le 
intelligenze, ad ogni capacità: che fosse 
scritto nella lingua che le persone edu- 
cate del llegno delle Due Sicilie parlano 
famigliarmente-, senza pretendere alla ele- 
gante esattezza Toscana, e senza essere 
barbaro: libro che fosse, nella maggior 
parte , capito anche da que’ che sanno 
leggere solamente : ma che nel tempo 
stesso non lasciasse cosa alcuna a desi- 
derare; trattando di tutte le materie con- 
cernenti alla educazione; ed insegnando 
praticamente a tutte le classi, dalla più 
bassa alla più alta, la maniera di edu- 
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care ; in guisa che ogni persona si po- 
tesse incivilire da sè stessa; e quindi edu- 
care ed incivilire la propria famiglia. 
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Il fine verso del quale gli uomini con- 
tinuamente il pensiero e l’opera loro ri- 
volgono é la felicità. Questa , secondo gli 
uni , trovasi nei piaceri e nell’ oiio , ed il 
messo per giungervi è la riechessa ; se- 
condo gli altri ella è nella pace e nell’or- 
dine, e per lo messo del lavoro si ottiene. 
Sono nel piii grave errore i primi , * quali, 
lungi dall essere 'felici , veggonsi tuttodì 
poveri e schiavi : raccolgono i frutti della 
loro fatica i secondi, e mostransi agli sguar- 
di del mondo liberi ricchi e felici. Questa 
verità , per testimoniansa di antiche e mof 
deme istorie , tanto ben dimostrata , c’in- 
duce a riguardare il lavoro come messo 
che a felicità sicuramente conduce. 
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il Incoro è manuale o d'industria^ dap- 
poiché si nell' arare i campi e (juidar la 
greggia al pascolo, come nelVeserci%io delle 
arti meccaniche e liberali , nel commercio, 
nelle scierixe , e negli affiti di pubblica e 
di pricata utilità egli è necessario di porre 
in atto il Incoro . 

Ma perché il Incoro possa tornare utile , 
fa di bisogno , che colui che vi si dà vi 
abbia disposizione. La disposizione é na- 
turale o acquisita, é naturale quando si 
porta dalla nascita per disposizione degli 
organi, é acquistala quella che dall' inse- 
gnamento e dalla esperienza si é ricevuta. 
L' insegnoìnento ci viene dai maestri, l'e- 
sperienza nasce dal mettere in atto l'am- 
maestramento , e dal conversare con uo- 
mini istruiti ed esperti. Per ricevere con 
frutto r insegnamento richiedesi molta do- 
cilità; per conversare utilmente con uo- 
mini istruiti ed esperti fa di mestieri es- 
sere civile. La docilità dunque, e la ci- 
viltà sono la vera sorgente d' ogni umana 
felicità. 

Rendere un popolo docile, e civile non é 
delle forze di un solo , né di quelle di po- 
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chi uomini , ma di tutta la migliore, e pi^ 
illumimtta parte di esso, che di accordo, 
con molta cosciemia, e buona fede cerea 
di conseguire questo nobilissimo fine. 

Per parte migliore ed illuminata di un 
popolo intendo, non solamente la classe dei 
sapienti, ma ancora quella di tutte le per- 
sone savie ed oneste, imperocché credo che 
un padre od una madre che sappia ben te- 
nere il governo della casa , e ben educare 
i figliuoli; ovvero un sacerdote che sappia 
col solo esempio insegnaroi ad essere giu- 
sti ed onesti, valga quanto un professore 
della Università di Oxford, quanto un dot- 
tore della 6’orhoha. Però bisogna che tutti 
quanti 0 })erino con la medesima intensio- 
ne , e convengano sì nella scelta dei messi, 
che nel modo di ammaestrare: e con molta 
cosciensa e buona fede , cioè liberi da ogni 
spirito di parte , che non abbiano alcuno 
in singoiar protesione , ma amino tutti allo 
stesso modo, e cerchino non il proprio gua- 
dagno solamente , ma il bene e V utile del 
popolo tutto intero. 

Egli è dunque chiaro, che la civiltà la 
morale e la docilità di un popolo è in ra- 
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fjfione delt armonia della parie migliore e 
piti sapiente di esso : e che là dove non 
vi è concordia fra le persone notabili e 
chiare, non vi è civiltà nè buon costume 
nel popolo. 

In fatti perché parecchi popoli dell' Eu- 
ropa non veggonsi educati al par di quelli 
della Francia , dell' Inghilterra , dell' Ale- 
magna e della Sviscera ? O pure manca 
loro T educazione perché non hanno uomi- 
ni sapienti , morali e civili? No certamen- 
te ; ciò che loro manca é la concordia , 
V unione nei cittadini componenti le classi 
jìiii distinte. 

Or io, nell' augurare ai buoni popoli del 
Regno delle Due Sicilie la pace e la con- 
cordia tra concittadini sapienti; nella spe- 
ranza di vedere estinta la rivalità ira gli 
aspiranti alle cariche dello Stato , e ‘ sorta 
fra loro la nobile gara di cedere il passo 
al merito; nel desiderio di vedere il Clero 
dottissimo alla lesta dei letterati, dirigen- 
te la grande opera della civilizzazione ed 
istruzione del \>opolo, sotto l'impero diS. M. 
Ferdinando I[. nostro Sovrano amatissi- 
mo , tanto proclive al beneficare noi for- 
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iumti suddUi suoi offro alla giacentit 

bene avviata un Trattato jsu la Educazione, 
(liviso in ire parti , delle quali la prima 
parlerà della eduea%ione del popolo ; la se- 
conda accennerà su feducaxione dei Gran- 
di ; e la terga servirà di scorta ad ogni 
persona civile , dando lé isiruxioni neces- 
sarie per comportarsi con decoro in tutte 
sorte di società , da quella del borghese 
fino a quella di Corte : indicando minuta- 
mente il modo di presentarsi 'al cospetto 
dei Principi, e d' ogni altro grande per- 
sonaggio: la manieradi condursi nelle fe- 
ste di ballo , nei Imnchetti , e nei teatri : 
insegnando la maniera di fare gli onori di 
casa , e di tavola : di fare , e di ricevere 
ogni sorte di visite : di assistere, ai sposa- 
li st , ai battesimi ed ai funerali. In una 
parola , é la raccòlta delle maniere, degli 
usi e delle costumante dei Signori e delle 
Dame di buon tuono ; da servire di modello 
a que' che la fortuna ha chimnati a far 
- parte dell alta e distinta società. 
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PARTE I. 

■ EDl’CAZIO?iÈ DEL POPOLO. 

. fi. 

L' Eilwasione dei popoli del Regno delle Due Sicilie 
deve essere simile a quella dei popoli agricoltori 
e pastori, non come quella dei popoli tnanifallori. 




SIS A prosperili d(‘lle nazioni ù in ragione 
del progresso , o svolgimentQ progressivo 
delle lettere, delle scienze, delle arti, dei 
mestieri, del commercio e della agricoltu- 
ra ; in somma dcirammacstramento del po- 
polo : rainmacstramento, o educazione , in 
ragione del dirozzamenlo o civilizzazione di 
esso. La civilizzazione dunque è la pietra 
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angolare, ò la base su cui rediPicio della 
felicità dei popoli solidamente si appoggia. 

La civilizzazione ò materiale e morale. 
Per civilizzazione morale s’intende l’insie- 
me delle leggi, dei costumi , e delle virtù 
di un popolo : per civilizzazione materiale, 
lo svolgimento delle arti e mestieri pura- 
mente manuali. 

La civilizzazione morale, secondo un dot- 
tissimo autore francese, « non può essere 
> consid'erata che come il fine istesso del 
» desiino e della durata delle nazioni t. 
Colui die la nega , o impedir ne vuole il 
progresso, sconosce 1’ umanità nel suo ca- 
rattere distintivo, nel |K!rfezionamento, ed 
oltraggia il Cielo nella sua più nobile ope- 
ra, nella umanità. 

La civilizzazione materiale all’incontro, 
non pi*csenta a primo aspetto risultati cosi 
evidenti pef la felicità dei pojioli che esclu- 
sivamente la coltivano; giacché ' i moralisti 
la temono ; i lilosoli la disprezzana, e gli 
economisti- la esallano, senza convenire nei 
mez.zi conducenti ad assicurarne il progres- 
so, a metterne in istrada i traviamenti , a 
prevenirne le vicende, e (bisogna dirlo) a 
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provarne ì benefici. In fatti, non si sa 'se 
la riccheiza che vedosi sempre unita alln 
civilizzazione materiale, sia la causa o l’cf-' 
fello di essa, se la proiliicc o l’altera. La 
storia fa a questo dubbio una risposta da 
Oracolo, cioè a doppio senso, e dice; * Tut- 
* ti i popoli civilizzati sono diveunli ric- 
» chi, ma tutti sono periti per la ricchez- 
» za L’industria, secondo gli econo- 
misti, e per le nazioni ciò che la ricchezza 
è per gli individui ; ella gli alleva e svi- 
luppa , ma gli ammollisce e corrompe. 

Or senza entrare nella discussione di que- 
sta grande questione di alta politica, que- 
stione che, anche sciolta, non arrechereb- 
be cangiamento alcuno allo stalo della so- 
cietà moderna tanto appassionata per l’in- 
dustria di manifatture, si fermi lo sguar- 
«lo su questo fatto ammesso da tulli ; « L’iii- 
j» diislria ammollisce e corrompe le classi 
» che vi sono addette », e costantemente 
si vedrò meno di spirito di famiglia e di 
patria , meno di puritit di costumi , meno 
di abitudini conservatrici , meno di virtù 
pratichi; nelle popolazioni industriose, che 
nelle popolazioni agricole. 


i 
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Le ca^ioui di una tale differenza facil- 
mente si scorgono. L’ industria è special- 
mente, e quasi esclusivamente fondata sul 
desiderio del guadagnò , su 1’ avidità del- 
l’oro ; l’industria risveglia ed alimenta nel- 
l’uomo codesta passione egoista, e non pre- 
senta al pensiero, che il guadagno per mo- 
tor principale , e la ricchezza per ricom- 
pensa. L’ industria è variabile ; ella è de- 
stinata a soddisfare bisogni immaginari 
necessità di moda e di capricci ; or se que- 
sti bisogni passano, àe questi capricci cam- 
biano , se queste mode cadono ; il gcnet'C 
d'industria che gli alimentava cambia, pas- 
sa -e cade con essi. Ed allora un grande 
numero di operai , abituati a tal sorta di 
lavoro solamente, e, per effetto di tale a- 
hitudine , divenuti disadatti ad impiegare 
differentemente le loro forze, sono violen- 
temente gettati neH’ozio c nella indigenza. 
Ora colesti subitanei passaggi , da un la- 
voro largamente retribuito , da un salario 
superiore al bisogno, ad una totale cessa- 
zione di lavoro e di salario, scuotono for- 
temente Tanima umana, o gettano I’ uomo 
nella disperazione. 
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L’industria di manifatture strappa l’uo^ 
mo alla vita domestica, allo spirito di fa> 
miglia, a cotesta salvaguardia di tutte le 
nostre virtù di tradizione, a cotesta secon- 
da anima deirumanità, a cotesto principio 
generatore del civismo c della nazionalitù. 

L’operaio non ha patria-, egli va errante* 
da città in città, da fabbrica in f^ibbrica, 
secondo il bisogno od il lavoro lo respìnge 
o tira a sé. Tutti cotesti fili che formano 
r ordito invisibile della nostra civiltà do- 
mestica, come, la tenerezza per la madre, 
il rispetto per il padre, la pietà per il bam- 
bino, l’onore della casa che si-teme di mac- 
chiare , cotesta esultazione per la carica 
ottenuta dal parente c dal concittadino , 
cotesta considerazione nella Parrocchia che 
si teme di perdere, cotesto 'assistenze alle 
cerimonie del culto, alle istruzioni morali 
dei Sacerdoti , ai racconti degli, anziani , 
alle feste ec., di tutto ciò nulla esiste per 
l’operaio, egli é Tuomo ridotto alla espres- 
sione la più venale, è l’uomo disceso dalle 
condizioni generali della umanità alla con- 
dizione di macchina umana. In questo iso- 
lameiLto fatale, in questa nudità sociale e- 
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gli 0 esposto a tutte lo seduzioni del male 
senza trovare intorno a sé alcun sostegno, 
alcuna guarentia , alcuna sollecitazione al 
bene. 

I I. 

Stanti le premesse idee pare, che nella 
educazione dei popoli del Regno delle Due 
Sicilie non é da mettersi in pratica il me- 
todo dei po|X)li essenzialmente manifattori; 
e r economista che , prendendo a modello 
una nazione ricca e possente , e copiando 
le leggi e costumi di lei, volcss»; per que- 
sto solo mezzo rendere le nazioni tutte d(d- 
la terra ricche e potenti com’essa, cadreb- 
be in una iiiGiiita quantità di errori ; im- 
perocché, la posizione del paese, il clima, 
l'indole degli abitanti, le eredeuze, e lin i 
pregiudizi, sono cose immutabili. 

Or la situazione del Regno delle Due Si- 
cilie non ù centrale come quella -della Fran- 
cia, per poter spandere i prodotti deU’iii- 
dustria di manifattura per molti raggi al- 
l'intomo; ma in controcambio ha ricevuto 
dalla Provvidenza un suolo feracissimo, per 
lM)ter tirare da esso ricchezze immense. L’ 


Digilized by Google 


• 2ì) • 

iiidoin abitanti ò docile in generalo, 
tranne alcuni luoghi dove la civiltà non ó 
ancora penetrata; ma pure l’indole 0 buo- 
na. Lo credenze sono Cattoliche. Le abitu- 
dini monarchiche. E per conseguenza 1’ c- 
ducazionc dei popolo dev’ esser quella dei 
popoli pastori ed, agricoli, cioè morale, so- 
bria , patriarcale. 

Che se mai, dei popoli del Regno delle 
Due Sicilie si volesse farne un popolo as- 
solutamente manifalloi.'e ; la corruzion dei 
costumi, colesta lebbra dei tempi moderni, 
non tarderebbe ad attaccare le popolazioni 
ancora intatte , e le parti pili vaste del 
nostro bel paese sarebbero minacciate di 
decadenza e languore. 

g.-II. 

Con ciò non dico, che bandir dovrebbon- 
si affatto le arti manuali, e le manifatture 
tutte , per addarsi totalmente all’ agricol- 
tura ed alla pastorizia , no ; ma dico che 
essendo queste le primo inesauste sorgenti 
della ricchezza nel nostro paese tanto u- 
lierloso e ferace, debbono essere messe in 
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onore (la ogni buon cittadino. E ebe della 
industria debba essere raccomandato quel 
ramo, che alla agricoltura più si avvicina; 
giacché per una legge, che si scorge sola- 
mente , senza poter. ancora compilare nei 
termini e, secondo le regole dell’ arte, più 
r nomo si avvicina al lavoro della terra , 
prima madre di lui, più esso lavoro si ren- 
de atto a s()ddisfare ai bisogni di prima 
necessitù, rendendo l’uomo sobrio e mora- 
le ; e per lo contrario, più il lavoro si al- 
lontana da cotesto primitivo oggetto , più 
si attacca a creare bisogni di lusso c di 
capriccio , dando all’ uomo una certa pro- 
jMjnsione verso le abitudini non sane, verso 
la corruzion dei costumi. Quivi certamente 
é nascosa una di quelle leggi misteriose e 
profonde, che l’osservatore presentar deve 
al filosofò, e dalla (juale il legislatore dee 
ricercarne il senso pel bene della umanità. 

Or il ramo d’industria , che all’ agricol- 
tura più si avvicina é la pastorizia ; crea- 
ta questa |)er rendere più ferace il t<;rre- 
no che la alimenta, d;l con la carne degli 
armenti maggior vigore alle braccia opero- 
se; dà con la lana e con i cuoi lavoro iin- 
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menso allo mani attive ; offre al commer- 
cio piu molo, al suolo maggior prezzo,, al- 
l'uomo più vita, ed alla patria il più gran- 
de dei beni, l’ordine. s 
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Per ben educare 1 popoli del Hcgno delle 
' nue Sicilie, blBogna cominciare dall'iHln- 
CMire (U adnlli. 


tJn’ esperienza lunga e costante ha mo- 
strato , che gli sforzi del Clero zelantissi- 
mo, e di tutti queglino che aireducazioiic 
del popolo sonosi (inora addetti, furono i- 
neOicaci e vani ; perché quel tanto di be- 
ne che dalla scuola i fanciulli riportavano, 
dal mal esempio degli adulti era tosto di- 
strutto. Per cui se veramente vuoisi questo 
popolo educato , incominpiar si deve dal- 
l’educare gli adulti; precisamente i giova- 
ni o le donzelle prima di andare a nozze. 

§. I. 

Duo sole potenze han forza di agire su 
l’uomo corrotto, il premio, e la pena. Or 
so le persone notevoli si accordassero , e 
persistessero nella determinazione di dare 
il lavoro agli onesti c probi cittadini , in 
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preferenza di quelli la x;ui condotta non ò 
regolare e pura , -si vedrebbe sorgere in po- 
co tempo la lodevole gara di vivere da o- 
nest’uomo per avere il lavoro. Ed in fatti 
se le grandi case nello scegliere i loro a- 
gcnti, segretari, fattori, ec. dessero là pre- 
ferenza ai cittadini onesti; se nella scelta 
degli istitutori è maestri dei loro figliuoli, 
i genitori preferissero quelli che alla dot- 
trina uniscono la morale, la saggezza e la 
prudenza ; se il Clero nella veneranda sua 
gerarchia ammettesse'in preferenza i flgliuo- 
li o nepoti di queglino che si fecero, o si 
fanno notare per religiosa onestà : se gl’ in- 
thiprcnditori , i capi d’arte e mestieri, ec. 
ammettessero nei loro lavoratori i giovani 
costumati , scacciando i viziosi : se il Go- 
verno, nel distribuire le cariche, preferis- 
se ad ogni altra qualità la costumatezza, 
si vedrebbe da per ogni dove discaccialo 
il vizio, ed abbracciata la virtù ; ed aperta 
la più larga via alia educazione del popolo. 
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g. II. 

Ora i Grandi del Uegno rispellosamente 
prego di far degno del sapiente loro sguar- 
do quest’ umile lavoro ; giacche lo anime 
. grandi portano , le stesse cure e lo stesso 
amore su gli' esseri favoriti dalla fortuna, 
che su gli esseri i più negletti ; convinti 
nell’alta loro moral sapienza, che miglio- 
rando lo stato fisico e morale dell’ ultima 
classe del popolo, si migliora il popolo in- 
tiero , a vantaggio di essi Grandi, dei fi- 
gliuoli e discendenti loro ; giacché non può 
esistere nel corpo sociale vizio, o miseria 
«[ualunque, senza che eglino non reagisca- 
no su rinsieme : ruinanilii é una; né una 
jiarte sola di lei jmò essere viziata o cor- 
rotta , senza che 1’ umanità intiera non ne 
soffra, non ne languisca. . 


Nel capitolo precedente si é veduta la 
necessiti^ di educare prima gli adulti, af- 
finché divenuti padri di famiglia potessero 


Digitized by Googte 





* 55 * 

dare una buona educazione ai lord figliuo- 
li. In questo capitolo accenneremo breve- 
mente su lo qualità die richieggonsi nei 
giovanetti e nelle donzelle per potersi dire 
educati. 

lì. ■ ' • 

Qualità necmarie in un giovanetto per poterti dire 
' educato. ' . 


Giovanetti miei dilettissimi ; per poter 
divenire in poco spazio di tempo medio- 
cremente educati , è d’ uopo che portiate 
tutta T attenzione su cinque punti. 

1. * L’ignoranza essendo la causa di lutti 
gli errori, ogni giovane onesto studiar de- 
vie almeno su le cose necessarie allo esat- 
to, e regolare esercizio della propria pro- 
fessione, arte o mestiere. 

2. ” La nettezza del Corpo, essendo indi- 
zio della nettezza dell’anima, ogni giovane 
metter dee tutta 1’ attenzione, e mostrarsi 
pulito nella persona ', begli abiti , e nella 
biancheria , per quanto le finanze di lui 
permettono. L’ uomo sudicio C meno del 
bruto. 
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3. ° Ciò cho rende amabili i giovani, an- 
corché non favoriti dalla natura, né dalla 
fortuna, é 1’ umiltà. Questa virtù é di un 
prezzo inrinitamcnte maggioro di quello del- 
l’oro e delle gemme. 

4. ” 11 decoro é quella convenienza di ono- 
re propria a ciascuno nel suo essere. Bella 
c nobile qualità , ella distingue l’ uomo di 
onore ’e di cuore , dal vile ; 1’ uomo ben 
educato, dal rozzo villano; l’uomo affabile 
e generoso , dal superbo ed avaro. 

5. ° L’ ozio é tenuto da tutti per padre 
dei vizi ; e perciò quei giovanetti che pas- 
sano gran parte del giorno nei caffè a ciar- 
lare , ovvero nei bìgliardi a giocare , non 
possono andare esenti dalla taccia di oziosi 
sfaccendati, c come tali essere fuggiti dalla 
gioventù studiosa ed onesta. Siccome, per 
lo contrario , quei giovani che menano una 
vita ritirata, e veggonsi contìnuamente ap- 
plicati allo studio ed al lavoro sono molto 
stimati. 

% 

EIcco iosomma le qualità necessarie, gio- 
vanetti carissimi, per potervi dire educati, 
ed essere preferiti ad ogni altro concorrente 
nelle pubbliche cariche ; ed alla mano di 
donzella virtuosa e gentile. 
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t H. 


QualUà nect$$arie in una donzella per potersi 
dire educalet. 


Donzelle mie , la Provvidema ha posto 
i destini dell’ uomo nelle mani vostre; im- 
perocché non vi fu cattivo soggetto , che 
ammogliato con donna saggia, casta e pru- 
dente , non fosse divenuto buon padre di 
famiglia; siccome non vi ò stato uomo dab- 
bene , che unilo a donna cattiva, non sia 
in gravi e deplorabili errori caduto. Da voi 
dunque , donzelle mie , dipende la pace e 
l’onore della casa che andrete a governa- 
re ; da voi la buona riuscita dei figliuoli 
che darete al mondo; da voi il decoro dello 
sposo e della famiglia di lui. E per ciò le 
qualità che richieggonsi in voi {>er potervi 
dire educate, sono la saggezza, la castità, 
la prudenza. 

Ma la maggior parte di voi , però , fa 
capitalo della bellezza del corpo; Permet- 
tete, donzelle amabilissime, che vi dica es- 
sere qu«*sto nn errore. Qualunque sia il vo- 
stro aspetto; persuadetevi, egli non ha im- 
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pero durevole sul cuore dell' uomo; il vo- 
stro bel viso nou re-gna che un sol istante. 
Quanti esempi funesti avvertir vi dovreb- 
bero di un tale errore ! pure una gran parte 
di voi crede alle artificiose lusinghe di vili 
adulatori. Mirate un .po' quello sciame di 
scioperati oziosi, che ieri correva dietro a 
un bel sembiante, e lo diceva il più vago 
del mondo; oggi siegue altra donna; e dor 
mani volgerà lo sguardo ad altro ìdolo, che 
al par del primo adorerà per un. momen- 
to , e poi sprezzerà , romperà , calpesterà 
come quello. 

Non è duiKjuc la beltà del viso, quella 
che innamorar dovrà lo sposo vostro, ma 
la bontà del cuore, la prudenza, e lonestà 
sopfa ogni cosa. Un viso aperto e sereno, 
uno sguardo modesto e sincero, un conte- 
gno umile, affettuoso ed amante, sono le- 
gami di tanta durata e si forti, che là morta 
stessa rompere o ralbmtare non può.. Lo 
sposo amato di amor puro, casto e sincero; 
ii marito che 0 sicuro delia fedeltà della 
moglie c della legittimità della prole, non 
ama di amore ordinario la donna sua, no, 
egli r adora 1 Tutte le donne del mondo 
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non’ valgono quanto lei. Più ella inveceiiia, 
più l’ó simpatica e cara. Le rughe di quel 
viso .sono a lui tanto graziose e gioconde, 
quanto furono quelle guance di rose che 
portò verginella: perché sotto quelle rughe, 
entro quel .seno, abbenebé curvato dal peso 
degli anni , ovvi un'anima candida come 
al giglio; ovvi un cuore, die non ha pal- 
pitato che per lui solo , e per i figliuoli , 
dono prezioso, dcirardente e pudico amore 
di lei. 

§. m. 


Ai giovanetti diventili s/iosi un consiglio. 

Uniti , dal matrimonio , ad onesta don- 
zella , o giovani miei amatissimi , se mai 
per avventura avete ricevuto dal Cielo una 
bella forma esteriore di corpo, ovvero molti 
beni, badate a non menarne vanto; né ve- 
nire a paragone con le fattezze della vo- 
stra giovane moglie, o con la fortuna dèi 
parenti di lei , perché vi rendereste ridi- 
coli e disprezzabili agli occhi di lei , non 
meno che a quelli di ogni altra donna sa- 
via c modesta ; dappoiché non la beltà del 
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corpo 6 quella che innamora le virtuose o 
caste donne, ma bensì la bontà dello spi- 
rito, la virtù : non la ricchezza, dono pre- 
cario di cieca fortuna, del caso, o d’altro 
poco legittimo mezzo; ma il talento, dono 
prezioso di Dio , durevole quanto la vita. 
Ma se volete piacere alla vostra donna , 
dovete accertarla su due cose ; prima di 
avere mezzi personali per provvedere alla 
sussistenza di -lei e dei figliuoli che a Dio 
piacerà mandarvi, come sarebbe una pro- 
fessione, un’arte o un mestiere, capace a 
potervi guarentire contro gl’ infiniti acci- 
denti della fortuna : seconda di avere un 
cuore grande, sincero, generoso, incapace 
di amori vili e bassi, od anlante caldissi- 
mo di lei sola. 

Dovete benanche farla disponitrìcc in 
tutto il maneggio di casa : domandarle il 
parere in tutti i negozi da intraprendere : 
averla compagna in tutti i piaceri e sollazzi 
della vita. 
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Atte giovanetie divenute mogli, un talutare acvt$o. 


Giovani spose dilettissime , necessario è 
che sappiate, come, divenute mogli avrete 
doveri molti , dritto nessuno ; però adem- 
piendo ai doveri acquisterete dei dritti ; 
giacché a ciascun dovere corrisponde un 
dritto,. per esempio; amare. lo sposo è un 
dovere; adempiendo voi a questo dovere, 
acquisterete il dritto di essere amate da lui: 
ubbidire al marito 6 un altro dovere ; la 
moglie che adempie a qtiesl’ altro dovere, 
ha dritto di essere rispettata da 'lui: quella 
che da buona massaia provvede all’econo- 
mia domestica, che ha cura delle cose del 
marito e dei figliuoli , ha dritto di ammi- 
nistrare unitamente a lui i beni della fa- 
miglia. La donna savia ha dritto di essere 
trattata dal marito come a lui stesso, c più 
ancora, avuto riguardo alla prerogativa del 
sesso. In somma, donne ornatissime, il solo 
adempimento ai doveri vi dò dei dritti -, 
giacché, ripeto, noi abbiamo doveri molti, 
dritto nessuno. 
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^ V. 


Ai giovani genitori, 


■ lì li nuovo locamo viene ad unire pili stret- 
tamente i vostri cuori amanti , o giovani 
coniugi , un bambino. Nuovi diletti ei vi 
presenta, c gioia non mai intesa , ma do- 
veri più grandi ancora egli vi porta. Pre- 
parate dunque quanto oecorre per lo svol- 
gimento fisico e morale di lui ; per l’edu- 
cazione; e jweparatelo come servir dovesse 
})or diix;i. Per conseguenza il lusso sia tutto 
alfatto scacciato; la mensa sia più frugale; 
e i vostri divertimenti sian ridotti alla j>as- 
seggiata in città, e a qualche rara uscita 
in campagna. I veri piaceri di uno sposo 
amante sono nel conversare con la sposa 
amata; siccome la vera delizia di un’one- 
sta sposa 0 nel trovarsi accanto allo sposo, 
leggerli negli occhi i sensi del cuore , ed 
es.sere appieno contenta pensando ch’ella è 
l’oggetto più caro di lui: ed-il vero diletto 
di entrambi , il lìgliuolino ; che passando 
dal seno della madre nelle braccia paterne, 
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par che loro dir voglia , « ecco il fruito 
» del pudico amor vostro ; mirate in me il 
» vostro ritratto ; eccovi entrambi in me 
D solo uniti, eccomi. monumento di materna 
» fedeltùj trofeo di coniugale virtù » — lo 
non so comprendere l’ immensa gioia dei 
Beati; ma se a mente iinilalice farvi alcun 
paragone, .dico, che coli dove l’ amore di 
due coniugi d puro c costante-, ivi è una 
piccola idea della infinita gioia dei giusti. 

a'y-. 

Prima MoMxlone del bambini. 

L’educazione dcT vostri figliuoli, o ge- 
nitori carissimi , incominciar dee dalla più 
tenera loro età, dacché sono alla mammella. 
I piccoli capricci loro non debbono essere 
secondati; le primo abitudini cattive euer- 
gicamento combattute : per esempio , se il 
bambino prender volesse una candela acce- 
sa, e alla giusta negativa della madre ri- 
spondesse tempestando, graffiandole il viso 
oc. , allora bisogna darli dei Colpi su le 
manine , e forti tanto da fargliene sentire 
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il dolore : ovvero s'egU gettasse via il cibo 
che li presenta la mamma, perche in poca 
quantitit, bisogna batterlo. E cesi s’egli Vo- 
lesse stare tra le braccia della madre men- 
tre questa lavora, o volesse ad ogni istante 
popi>arc , o levarsi dalla culla quando è 
l’ora dì dormire, ec., allora lungi dal con- 
discendere , bisogna resisterli , « piegarlo 
con la forza; perche una sola volta che 1’ 
avrà vinta , egli vorrà vincerla sempre ; e 
vincendo sempre diverrebbe un piccolo ca- 
priccioso ed insolente despota. 

Punite, vi prego, o genitori (^ni picc(do 
atto d’insubordinazione del vostro bambino, 
o pià severamente se gli atti sono accom- 
pagnati dall’ ira , perche vi e facile nei 
girimi anni di lui; combatterli quando sono 
convertiti in abito egli e quasi impossibile. 
Ed in vero, quanti disgraziati han lasciata 
la testa sul palco di giustizia per avere uc- 
ciso il simile in un eccesso d'ira I Di quelli 
disgraziati quanti al salire le scale del pal- 
co fatale han maledetta la debolezza dei 
genitori , che non . punirono i loro primi 
trasporti d’ira quando eran bambini ! Quanti 
genitori infelici sono vittime dei delitti 
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commessi dai figli nOn bene educati t Quante 
famiglie disonorate dal misfatto d’un im- 
becille non tenuto a freno I Quanti padri 
esclaman pentiti t ob se avessi io rotto a 
» colpi di bastone quel braccio cbe mi ba 
1 disonorato 1^ » Su queste idee meditate 
sempre, o genitori; elleno vi penderanno se- 
veri quando la compassione parla al vostro 
cuore a prò del tenero figlio fcrmezia , 
prego , dal bel principio , e perseveranza 
sin alla fìne della educazione. 

Ma più d’ogni altra cosa serva ad ecci- 
tare lo zelo vostro , o buoni padri , quel- 
l’amaro rimpsovero che il Aglio ingrato vi 
fa nella disperazione; egli vi dice cagione 
di tutti i suoi falli ; egU vi accusa d’ im- 
potenza e d’ ìnsuQicienza nell’ etlucarlo, di 
debolezza nel punirlo. Ed in ciò non sem- 
pre avrà egli torto. 

Di tutte le vostre cure dunque, prima c 
principale sia quella di rendere i figliuoli 
vostri docili ed ubbidienti. Lo leggi vi dan- 
no un’ autorità illimitata su i Agli minori; 
usate di questa autorità, vi prego, pel van- 
taggio di essi e di tutti i discendenti vostri; 
e fin dacché aprono gli occhi alla luce av- 
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vczxatelia non replicare quando ordinate: 
mostrate loro in ogni occasione la vostra 
superiorità , la diffcrenta che passa tra ’i 
genitore e 1 figlio , tra superiore e subor- 
dinato. E cosi i fanciulli avvezzi ad ubbi- 
dire ai loro genitori , ubbidiranno .ancora 
ai maestri, e diverranno dotti; ublndiran no 
a quelli che sono loro su[)erioFÌ negli ulOcr, 
c saranno promossi a gradi piU elevati ; 
ubbidiranno alle leggi, c saranno tranquilli 
e felici. 

In somma , la buona o cattiva riuscita 
dei vostri figliuoli dipende da voi, assolu- 
tamente da voi, genitori carissimi. IVè giova 
scusarvi dicendo di non essere sapienti, od 
ignoranti a segno di non poter insegnare 
neanche V alfabeto , perchè rispondo che 
ciò non importa , imperciocché i genitori 
non debbono essere i maestri dei loro fi- 
gliuoli : quello che imporla è che li fac- 
ciate docili ed ubbidienti, sia con le buone 
maniere, sia pure con la forza ; lasciando 
ai piu abili la cura di renderli ben educati. 

Ma se disgraziatamente non avrete la for- 
za di farvi ubbidire , s’ eglino resisteranno 
a voi , discuteranno da uguali con v oi , cd 
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alzuraoDO la voce iniianrì a voi , non spe- 
rate che forza umana possa mai piegarli e 
renderli ubbidienti: dacché la molla della 
autori Ui. paterna è rotta, la perdita del fi- 
glio che l’ha infranta può tenersi per certa. 

Punite duunae, genitori carissimij e se- 
veramente, i figliuoli, a fin di renderli ub-' 
bidieiili , quando sono di età tenera per-, 
clié il ragionare a chi non intende è tempo 
perduto. 3Ia per lo contrario , sarebbe da 
tiranno il batterli quando sono adulti , e 
nella età in cui la ragione sviluppata non 
abbisogna ebe della parola e deU’esempio 
pei: fuggire il vizio e seguirò la virtù. , 

Amate i vostri figliuoli , ma non mani- 
festate ad essi il vostro amore con atti men 
che puerili: contegno e severità sia sempre 
.sul vostro sembiante , amore e bontà nel 
fondo del cuore. Non siate troppo condi- 
scendenti, prego; ma avvezzateli dalle fasce 
a sopportare tutte le contrarietà , ostacoli 
e tribolazioni possibili; giacché il breve cam- 
mino di nostra vita é seminato di spine , 
non di roso; é ingombro di triboli e roveri 
tanti, che muovere non si può passo senza 
incontrarue alcuno. 



* * 


§•• 1 . 


Primo ammaestramento dei fanciulli. • 

Divezzato il bambino , i genitori mette- 
ranno nelle manine di lui l’abbiccì , procu- 
rando divertirlo con giuochi di lettore , per 
poco tempo , e a varie riprese , in modo che 
il fanciullo non si annoi-. Terminato questo 
esercizio, potranno intrattenerlo con qual- 
che racconto tirato dalla Storia Sacra, spie- 
gandoli mano mano le cose più interessanti 
c piacevoli della nostra santa religióne Cat- 
tolica Romana, ec. E. cosi kx avvezzeranno 
a restare per qualche tempo seduto ed ap- 
plieatOk 

l IL 


lA Scuola. 

l genitori debbono awexzare i fanciulli ad andare 
alla scuola ben puliti. 

Nel terzo o quarto anno^ secondoebé lo 
svolgimento delle forze Qsiebe ed ìntellct- 
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tuali del fanciullo ò ^hiì o meno precoce , 
i genitori potranno mandare alla scuola ì 
loro ligliuoli. E perciò gli avveixeramio -ad 
aliarsi di buon matliuo , a vestirsi da sé 
soli , a lavarsi le mani ed 'il viso , a rav- 
viacc diligcutemente i loro capelli , eCi : 
questa ^òna abitudine li rende sani , ro- 
busti c puliti. La pulizia nella persona e 
nelle vesti è il primo infallibile segno di 
una buona educazione ricevuta ; c vedesi 
ordinariamente nei maestri di sctiola una , 
certa predilezione per i fanciulli ebo si 
mantengono puliti, e.d una naturale avvor- 
sione per i sudici. 

IH’ima che il ragazzo vada alla scuola, 
la madre; li farti recitare la preghiera .del- 
la mattina ; quindi metterà la piccola co- 
lazione di lui in un panierino ; poi visite- 
rà le vesti e le manine di lui per la net- 
tezza; e posti i libri e cartolàri in un pic- 
col sacco di tela , farà accompagnare il 
fanciullo da qualcheduno fin alla scuola : 
ordinando espressamente di non fermarsi, 
in istrada, nò intrattenersi con altri ragaz- 
zi se egli nou vuole essere severamente pu- 
nito dal maestro e da lei. Poichò per le 


strado vedosi uno sciamo di ragaz^ d’am- 
bo i sessi, che da mattina a- sera vagando 
all’ avventura, si azzuifano ^ e si "battono , 
profferendo le piti schifose parolacce , le 
più esecrande bestemmie. Egli ò per le vie 
che veggonsi i ladroncelli aspettare al %'ar- 
co l’uomo dablxìire, per portarli via il faz- 
zoletto. Egli ó nelle strade che le donne 
di cattivi costumi sono in agguato per se- 
durre la gioventù inesperta. È nello strade 
in line, che i fanciulli acquistano i vizi,o 
perdono quanto di buono han mai potuto 
acquistare nella scuola, e nella casa -pro- 
pria. 

Ritornato che sarù il fanciullo nella ca- 
sa paterna, se li diano dalla madre i- tra- 
stulli di lui, e si lasci divertire per qual- 
che tempo con essi. . . 


Digilized by GocJgle 



* 51 ♦ 

I Hf. 


Il desinare. 

V 

Comi deve tiare a mensa, ogni faiteiulh ben educató. 

Giunta r ora del desinare, la madre di 
famiglia avrà cura di far lavare le mani ai 
fanciulli. Pnma di sedere a mensa, il pa- 
dre farà recitare da essi una breve pre- 
ghiera , e quindi li farà sedere. Seduli i 
fanciulli .accanto al padre , e le fanciullo 
allato alla, madre, spiegheranno tutti la to- 
vaglìuola, adattandola al collo, o metten- 
dola su le ginocchia, secondo l’età. Servi- 
ta- la' ruppa ^ ciascuno aspetterà che i piU 
anziani' abbino cominciato. Nel mangiare 
non si guardoni intorno.., ma si terrà lo 
sgqardo fìsso nel piatto proprio ; tenendo 
il capo un- po’ chino, affinchò il brodo iioìi 
cada mi la tovaglia. Si prenderà col cuc- 
chiaio tanto di zuppa quanto basta a farne 
un discreto boccone -, ma se per caso il cuc- 
chiaio venisse troppo pieno, allora sarà me- 
glio farne drue bocconi , che rimettere alcun 
poco di zuppa nel piatto. Finita la zuppa, non 
si spinga il j^iatto nel mezzo della tavola, ma 
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si aspetti elio qualcuno venoa a levarlo;© 
se mai non si hanno persone di servizio , 
si terni il piatto , potendo' mettere su di 
osso fl secondo ; ovvòro si potrà andare a 
cambiarlo da s('. 

Servendosi il lesso, o altro piatto di car- 
ne, i genitori avranno l’ avvertenza di ta- 
gliarla in pezzi minuti ai fanciulli di te- 
nera età ; per i pili adulti si passerà il 
piatto in giro, ed essi ne prenderanno- una 
fettina solamente, senza, sceglierla^ la pri- 
ma che si presenta. Prenderà quindi con 
la mano sinistra la forchetta, c con lama- 
no dritta il coltello, e tenendo fermo con 
la forchetta il pezzo di carne che avrà mes- 
so nel piatto, ne taglierà un pezzettino, e 
metterà in bocca • poi, posando la forchet- 
ta, in maniera che la punta sia appoggiata 
al piatto, romperà un bocconcino di pane, 
e lo mungerà con la carne ; continuando 
della stessa maniera Uno a che avrà fluito 
di mangiare il lesso. 

Se vi sono servi, p se vi è una quanti- 
tà di posate bastante per cambiarle ad o- 
gnì piatto , si lasceni il coltello e la for- 
chetta nel tondo , se no si puliranno pri- 
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ma con un pezzo di pane , che si lasceni 
nel piatto , e poi con la tovagliuola , 
servirsene in tutto il pranzo. Della stessa 
maniera si servini , c’ mangerd l’arrosto ed 
ogni altro piatto di carne. 

Per mangiate i pesci poi si terrà iV col- 
tello a sinistra e la forchetta a dritta, per- 
ché il coltello non deve tagliare il jiesce, 
ma solamente tenerlo fermo nel piatto, men- 
tre la forchetta separa la pelle eie lische 
dalla polpa , che sarà mangiata a piccoli 
bocconi, c,hQn masticata a scanso d’ ogni 
sinistro. 

Le uova da bere non, si romperanno mai 
al fianco , né alla pnnta ,'ma dalla parte 
opposta alla punta ; quindi tolti via ì rot- 
tami del guscio si condirà di sale , e con 
piccolo cuccbiaio- da caffè si mungerà il 
bianco ed il torlo, dell’ uovo mescolati in- 
sieme ; ovvero vi si bagneranno fettine di 
pane tagliatela bella posta prima di rom- 
pere il guscio dell’novo. 

Nel bere si usi la massima parsimonia 
pel vino ; ai ragazzi un dito allungato da 
moli’ acqua é bastante. 

Alle frutta sarà tolta la corteccia cole ol- 
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tcllo ; quc’ fanciulli clic non potranno, sa- 
ranno aiutati dai genitori ^ o dal fratello 
maggiore. 

Si arvczzino i fanciulli a mangiar di tut- 
to. Si combatta in essila ghiottoneria, cau- 
sa di molli mali fisici e morali- Se il fan- 
ciullo ricusa qualche vivanda ordinaria, i 
legumi per esempio , si ordini legumi per 
più giorni, e se li dia quel piatto solamen- 
te , e nient’ altro. 

Se alla vista di un intingolo egli mostra 
gran piacere , se ne dia a lui meno degli 
altri, o niente; e se egli piange o fa altra 
impertinenza, si mandi- via di la vela. 

Finito il pranzo, il padre farù cenno di 
alzarsi. Stando in piedi si farà il ringra- 
ziamento al Signore per i benefici che ha 
compartiti in quel giorno : quindi i fan- 
ciulli andranno a baciare la mano ai geni- 
tori, i quali ahhracceranno il figlio che sa- 
rù stato decentemente a tavola ; daranno a 
baciare la mano semplicemente a quello. 
cl)e non avrà usata tutta la diligenza ; c 
non lascerauno baciare neppure la.mano a 
colui che avrù fatto delle impertinenze. 

Si permetteru a tutti i fanciulli .di ba- 
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leccarsi insieme noi dopo-pranzo, meno clic 
a quello elle avr<\ insolentito a tavola; 
sant ritenuto dalla madre presso di se jier • 
ricevere delle ammpnizioni< 

• g.iv. 

f 

! 

Dtrila stessa maniera si praticherà nella 
cena. 

Prima di andare a letto i fanciulli fa- 
ranno la preghiera della sera inginocchio- 
ni. Quindi si svestiranno, mettendo i loro 
abili in simmetria, e non alla rinfusa; e, 
fattosi il s^no della Santa Croce, si met- 
teranno- a letto, con le braccia piegate, o 
con le mani situate a forma di croce sul 
petto. 

Padri e madri di famiglia dilettissimi , 
voi siete rescmplare sópra cui i vostri fi- 
gliuoli modellar debbono le abitudini edi 
costumi loro. Pertanto nOh basta che voi 
diate de’ buoni precetti, ma è d’uopo che 
a «luèsti vada congiunta la pratica della 
virtù; p dei buoni esempi vostri. E sicco- 
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me la prima delle viri» praticIrcC l’umil- 
tà , cosi comiiiceremo da questa. 

l f. ■ ■ ■ ' 

M’ indiriizo prima a voi, o giovani ma- 
dri (li famiglia, e vi dico, che se all(i bel- 
le (pialitii che vi adomano non aggiunge- 
rele Tiimiltà, non sarete mai buone madri, 
buone mogli, bnone citladine. Non confon- 
dete, prego, r umiltà con la viltà : Tumil- 
tà (i là virtù opposta alla su|)eri)ia‘, e per 
ci() accetta a Dio e agli uomini -, <ì una 
virtù conservatrice d’ogni umano consorzio, 
che disarma l’ira, placa lò Sdegno ; 6 vir- 
tù che alberga in cuori grandi, nobili, ge- 
nerosi , forti , saggi e prudenti. La viltà 
per lo contrario é un vizio all! ne alla bas- 
sezza, alla sup(;rbia, all* arroganza; e tale 
è il vile , che s’ inchina al potente , e di- 
spn'Zza il misero ; ha paura del forte ed 
‘ opprimo il delmle ; à orgogliosamente su- 
perlx) là dove non ti è da temerOj ma tre- 
ma in faccia al pericolo. L’umiltà, o mo- 
lili g( ‘Utili, darà maggior lustro alla vostra 
bellezza, maggiori pregi alla vostra. Onestà. 
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So qualcbo sventura verrà allliggei-c il 
vostro sj)os» , il vostro aspetto ridente ed 
umile, le vostre maniero gentilio sommes- 
se varranno a lenire in gran parte, se non 
a, calmare iatierame'nle il suo dolore. So 
voi sarete sommesse alla volonU .di vostro 
rantito , i vostri figli saranno sommessi ai* 
vostri ordini. Ninna cosa ha tanto potere 
sul cuore de’fanciulli' quanto la forra "del- 
r esempio. Di fatti > chi ubbidisce al suo 
suitcriore c ubbidito dai suoi subordinati. 

Il padre è riconosciuto dalle leggi divi- 
ne ed umane per capo della famiglia, per- 
che -si reputa dotato di giudizio ed accor- 
tezza maggioro di quella che possa avere 
la moglie; ma se per avventura av viene il 
contrario , la moglie di lui non dee ren- 
derlo paiose ai figliuplii che anzi deve fa- 
re di tutto |)cr manieuere in essi un’ alta 
slinia e rispetto verso del padre. lraj)eroc- 
ché r esperienza ne ha dimostrato , che 
((indie ma'dri le quali hanno voluto acqui- 
starsi una grande stima appresso de’ loro"” 
figli con lo scemare quella dovuta al pak- 
dre, si sono da per s(i stesse preparate u- 
na sorgente inesausta di alfanni ; perchè ^ 
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quei flgliuali che avcaii principiatò dal tc> 
nere in jion cale l’ autorità paterna , fnii- 
roiio col dispregiare affatto quella delle ma- 
dri ; le quali trovaronsi poi esposte alle 
villanie , ed alle beffe dei loro propri fi- 
gliuoli. 

* È dunque importantissimo, dnebé per il 
vostro bene ^ o giovane sposa , . ebe siate 
molto attenta intorno a ciò. Allorcliè il pa- 
dre corregge i figliuoli non intervenite, non 
intercedete, e sopra tutto non vi opponete 
allo decisioni di lui ; ma in v-cco accresce- 
te le punizioni con i vòstri rimproveri. Ba- 
dato altresì a non contraddire ib marito , 
massimamente alla presenza dei vostri fi- 
glinoli; c se talvolta ciò necessario si ten- 
de, fatelo in disparte, c con maniero gen- 
tili tanto c sommesse da non irritare af- 
fatto l’amor proprio del vostro marito. 

l II. . 

Ora m’indirizzo a voi, giovani c diletti 
sposi, e comincio dal pregarvi a non abu- 
sare deirauloriUl che le leggi vi accorda- 
no ^ le vostre megli, ma ad usarne anzi 
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con ogni maggior prudenza, c moderazione ' 
somma. Siavi sempre presente alla mente, 
che la m<^lìe è compagna subordinata, non 
serva : c^e ì modi imperiosi sono troppo 
spiacevoli e duri quando non sono accom- 
pagnati da parole capaci à raddolcirne T 
asprezza.Per esempio, in vece di dire i pren- 
di quel libro D si potrà dire: < dammi quel 
libro, se non ti 6 d’incomodo » : c dammi, 
di grazia, il mio cappello >. 

Ponete bcnanco mcAe a non offendere 
l’amor proprio della vostra donna; poiché 
le donne essendo state fatte dalla natura 
più sensitive ed irritabili dell’ uomo, sono 
assai più disposte di esso ad andare in col- 
lera. . E se mai per 1’ adempimento di un 
vostro dovere vi trovate nella nccessitùdi 
farle qualche rimprovero,, fateglielo non in 
istrada, ma in casa, non alla presenza dei 
vostri figliuoli , ma in camera. Ma s’ ella 
mancasse ad un qualche principale dovere 
d’ educazione, come se por esempio ; mor- 
morasse, mentisse, ec., allora si conviene 
che da riprendiate anche alla presenza dei 
ligi inoli. 
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l III . 

, ISon parlate mai dei difetti altrui, o {gio- 
vani coniugi , alla presenza dei vostri fi- 
gliuoli •, e se qualcuno estraneo alla fami- 
glia il facesse, siale solleciti di compatire 
coir cristiana carità alla debolezza umana, 
di scusare e coprire con bel modò lo sa- 
lato difetto : c ciò potete faro,.o lodando 
le qualitò buone dt colui eh’ è biasimato 
(fosse pure vostro nemico), ©'fingendo d’i- 
gnorarne le cattive, E se il vostro ligliuo- 
lo si permettesse mai di manifestare il di- 
fetto altrui, lungi dal mostrargliene il vo- 
stro compiacimento ridendo, mostrati'gli il 
mostro rammarico , rimproverandolo forte- 
mente, e castigandolo s’è necessario; dap- 
poiciè delle cattivo abitudini quella di par- 
laro dei difetti altrui è la iieggiore. 

Altra c non meno catti\a cosa ò quella 
di riferire i fatti che non ci riguardano. 
Se il procurare la pace e 1’ armonia, delle 
famìglie è lodevolissìma cosa, falierarlao 
distruggerla 0, per lo contrario, da biasi- 
marsi assai. Kadate |)erciò, o buoni geni- 
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tori , ai. portamenti dei vostri flgliuoli ; c 
s’ eglino vi riferissero mai. cosò captici di 
turbare la buona intelligenza fra due ami> 
ci 0 fra due famiglie, fatene loro conosce- 
re la sconvenevolezza,, e rimproverateli as- 
sai ; .ed in caso di recidiva castigateli con 
tutto il rigore. 

.. . I IV. 

Non meno tlel fìsico che del morale dei . 
vostri ligli .0- mestieri aver cura, o genito- 
ri carissimi. Avvezzateli al lavoro 'sin dal- 
la loro più tenera età , ve no prego. Non 
v’illudete sull’ avvenire di essi, nò vi ras- 
• sicurino i beni di fortuna poichò per quan- 
to grandi esser possano, puossene in breve 
vedere la line ; e le belle, speranze posso- 
no, qual fumo o -nebbia, anco sparire. Non 
vi lasciate ingannare dàll’idea che i vostri 
figli essendo di buona indole, bene ammae- 
strati e senza vizi, non sieno per andar sog- 
getti a disgrazia veruna. No, miei cari ; la 
storia ci olire molti esempi-, e dimoiti sia- 
mo stati -testimoni 'oculari -, quante famiglie 
ricche, senza menoma loro colpa sono ca- 
dute in bassa fortuna ? Abbiamo eziandio 
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esempi di uomiHì valentissimi, che senza 
aver commesso al mondo alcun follO' sono 
andati per- la peggio. Le vicende, politicLe 
del 1799 , con le altre Che avemmo a de- 
plorare dopo queU’epoca memoranda , non 
ci porgono forse molti lacrimevoli esempi 
d’improvvisi passaggi dalla grandezza alla 
miseria? Saprete già per detto di molti uo- 
mini probi , che personaggi di grande af- 
fare caduti in disgrazia non hanno potuto 
procurarsi un pane in paese straniero, lad- 
dove un artigiano ne ha trovato da per 
ogni dove in abbondanza, per sò o per la 
famiglia. 

Raccomandate dunque ai vostri flglhieli 
il lavoro ; ed imitando gli onesti cittadini 
dello grandi nazioni, fate loro apprendere 
qualche arte meccanica; chò darà loro mag- 
gior robustezza, ed. in caso di sciagura pro- 
cacccrà loro eziandio la sussistenza. 

§. V. 

Ancor voi, che avete ricevuto dal Ciclo 
beni di fortuna in gran copia, allontanate, 
vi prego, ogni idea di grandezza, ogni cu- 
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pidigia di, -nobiltà ; e cerpate che i vostri 
figliuoli faccìan altrettanto. L’ abitazione , 
le. suppellettilii il vestiario, la mensa, ogni 
cosa insomma'sia piuttosto conforme ad una 
semplice ed elegante mediocrità , anziché 
ad uno splendido lusso: questo ìusensibil- 
mentc consuma i vostri beni e la vostra sa- 
lute; e l’anU)izionc affligge e macerà il vo- 
stro cuore. >Se siete nati benestanti, o de- 
diti por professione alla mercatura, vivete, 
ve ne prego, da onorati cittadini, da onesti 
merendanti ; e -Cosi sarete amati dal vostro 
peto, e stimati da quello ancora de’nobili. 
CIm.so vi venissè il capriccio di sprezzare 
i TOStri pari, di vivere da_ nobili, di con- 
versare sempre con i nobili, voi non sarete 
Stimati né amati da né^uno perché non 
avrete amici né gli uni nè gli altri. La 
maggior parte degli, uomini non vuole né 
superiori né uguali a sé. La turba dogli adu- 
latori, che vi fa copto, dando allettanuMilo 
alle vostre speranze .per fine di guiidagno, 
tosto che si vede non lautamente trattata, 
o ne’suof disegni delusa; ella mormorando 
si allontana. Ed i beneficati? JDi essi ben 
|H)chi son grati f E gli amici ? I veri sou 
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rari,! fìnti 'più pericolosi dei nemici. I vo» 
siri figliuoli infine? .Quelli che <la voi son 
nudriti ed allevati, ,che un vincolo di scam» 
bievole amore unisce ù voi, e non formano 
con voi, per dir così, se non pna sola per- 
sona; i figliuoli? I figliuoli.,., neji 050 dir 
altro, vi. dimenticheranno!, Per il l)ene Vo- 
stro dunque e de’ vostri figliuoli, non vi mo- 
strate in pubblico se non modestamente v cr 
stili : andate tra i cittadini onesti , senza 
distinzione, cosi nei pubblici spettacoli che 
Belle Chiese. Vegliate esser distinti dal vol- 
go solamente per il nobil vostro contegno, 
per la vostra edificante umiltà, per il vo- 
stro esemplare rispetto ai ministri di ))io' 
e del Re, alle persone di merito e oneste; 
e -sarete nobili di. fatto, e di ogni onore de- 
gnissimi. . 

^VI.. • . . 

. ‘ ■ 
Coniugi virtuosissimi, mal retribuiti dalla 

fortuna, non vi aftligga l’impotenza di com- 
parire in pubblico con i vostri figliuoli, con 
quella decenza che '.vorreste.. Se laXorluna 
vi obbliga ad essere a tutti inferiori nel v e- 
stiario, procurate di essere a molti supe- 
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riori nella civiltà ; ed alla mancanza dei 
comodi supplisca in voi una esemplare pa- 
zienza ; alla scarsezza dei beni di fortuna 
una lodevole sobrietà; agli ornaménti l’one- 
stà; in fine sia in voi un’arma possente con- 
tro gl’insulti della fortuna la' virtù. Vi con- 
forti la speranza di veder premiata la vo<< 
stra virtù in qualche vostro Aglio. Quanti 
nati da poveri genitori, vassalli di qualche 
signor», sono giunti, col solo mezzo della 
virtù, ad occupare i primi uAizl dello stato! 
a sedere aecanto al Sovrano ! I £ quanti il- 
lustri signori , dopo di avere umiliato il po- 
vero, e scacciato lontano da sé Tuomo vir- 
tuoso, si sono ridotti a domandare consiglio, 
protezione, e persino soccorso a quelli stessi 
che tanto aveano disprezzatol Vedete da ciò 
la instabilità delia fortuna, e la solida du- 
rata della virtù. Né opponete alcun esempio 
raro ed isolato di virtù mal ricompensata, 
perchè io,- con tutto il rispetto, risponderò, 
che la prepotenza, l’intrigo,' o l’ignoranza 
hanno talvolta potato farla lasciare in oblio 
od opprimerla ; ma che in contraccambio 
r opinione pubblica ha posto sul capo del 
virtuoso ingiustamente depresso mille coro- 




iie, (‘(1 ha tramandato benedetto e glorioso 
il nome di lui alla più tarda posterità. 

g. VII. 

Giunti i figliuoli alia pubertà debbono es- 
sere a poco a poco introdotti nel gran mon- 
do, e per questo é mestieri che siano istruiti 
non solo delle manière civili ed oneste da 
usarsi nella società ; ma prevenuti contro 
le trappole, le insidie e gli agguati che la 
gente malvagia tende giornalmente aU’uomo 
dabbene. È perciò necessario, padri di fa- 
miglia , che di buon’ ora incominciate ad 
emancipare alquanto i figliuoli , affidando 
loro qualche affare di non molta importan- 
XH, mettendoli in relazione con. uomini one- 
stissimi , formando .loro una clientela .da 
cui possano molto imparare , e nulla per- 
dere de’buòni costumi. E perchè r pericoli 
nel principio della vita libera di un giovane 
sono molti e spessissimi, dovete incessan- 
temente esortarli austere in guardia contro 
ì cattivi soggetti, de’ quali evitar debbono 
sempre la compagnia. 

Non mostrate la menoma diffidenza della 
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loro abililù, anzi fate loro vedere che avete 
riposta iri essi tutta la fiducia , e phe li 
lasciate in piena liberty di agire a lor ta- 
lento; ma nel tempo stesso sorvegliateli ed 
assisteteli; dando ad essi tutta- la lode del 
ben fatto. Fateli depositari del danaro e 
delle merci componenti il loro capitale ed 
il loro negozio ; lasciateli , in fine ^ libera- 
mente disporre dei guadagno della loro in- 
dustria. Di questo modo i- giovanetti si af- 
fezioneranno alle proprietà , e diverranno 
buòni commercianti, ed ottimi padri di fa- 
miglia. ’ ’ 

:i vili. 

Se non avete tanto che basti ad avviare 
i vostri figli al commercio ; se il vostro 
stato è tale , che vi sia forza di metterli 
aH’esercizio di qualche arte o, manifattura, 
allora vi prego , o padri di famiglia , di 
usare di- tutta la vostra autorità ed atten- 
zione a governare di guisa i vostri figlinoli 
da ingenerare in essi queste due qualità 
assolutamente necessarie all’operaio, cioè, 
r umiltà e la probità. Con l’ umiltà l’ ope- 
raio si concilia la beuevòlenza del maestro 
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c (loi coiidiscopoH , i quali, ‘lungi dall’es- 
sere gelosi di avere un gareggiatore nell’ 
arte, concorrono con piacere all’istruzione 
di esso, ed in poco toni |)0 ne fanno un buon 
operaio. Con la probità l’operaio si apre 
le porte delle grandi case; l’operaio probo 
6 proferito ne’ migliori appalti ed imprese 
ad altri di pari abilità, ma di minor ret- 
titudine; 6 prescelto ai più delicati lavori. 
Per lo contrario un operaio superbo o di 
cattivi costumi è discacciato da tutti i mae- 
stri d’ arte o mestiere , è odiato e fuggito 
dai condiscepoli, non è ammesso nelle buone 
case ; e così senza perfezionarsi nel me- 
stiere erra di fabbrica in fabbrica, di paese 
in paese , e muore di fame. 

I IX. 

Del pari, o voi madri di famiglia, date 
alle vostro figlie, in età da maritarsi, par- 
te delle cure domestiche , e del governo 
della casa; e, se le vostre finanze lo per- 
mettono , date loro ancora un 'capitaletto 
da impiegare in negozio di filature, di te- 
lerie, od altro ramo di siffatte speculazio- 
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ni, capace di promuovere in èsse, col gua- 
dagno, il gusto alla industria, l’amore al 
lavoro. Fate pert> in guisa , ve ne prego , 
che all’ esercizio di ogni commercio , pic- 
colo o grande che sia , presieda sempre 
la buona fede e la lealtà , non l’ astuzia c 
f inganno. 


Avendo debolmente es[)osto il mio senti- 
mento su la maniera' di educare i popoli 
del regno delle Due Sicilie ; e quindi di- 
retta una parola ai giovani sposi, ai padri 
ed alle madri di famiglia ; credo far cosa 
accetta aggiungendo alcuni trattenimenti in 
forma di dialogo , in cui praticamente è 
accennata la maniera di fofmarc il cuore 
dei fanciulli appartenenti alla classe, dei 
beHestanti , degli operai , e dei commer- 
cianti. 
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TRATTE.\!iE.\TO I. 


Giuseppe , ed Emilio suo figliuolo. 


Emilio. — Papà, come si chiama questo 
giardino ? 

Giuseppe. — I napolitani lo chiamano 
Villa. Questo è il luogo dove le persone pu- 
lite vengono a passeggiare. 

Em. Vorrei cogliere un fiore, me lo per- 
mette il Papà? . 

Giu. Si, flgliuol mio, va e. ritorna subito. 

Em. Ecco , ne ho colti tanti che posso 
ben fame dieci mazzetti. * 

Giu. Ciò mi dispiace, Emilio : qùei fiori 
non sono tuoi ; coglierne uno è da persona 
discreta e bene educàta ; ma il coglierne 
tanti mostra in te una smisurata avidità , 
uno spirito propenso alla rapina, una ten- 
denza al furto. Ma poiché il male é fatto, 
bisogna pensare al rimedio. Hai tu danaro? 
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Em. Si, papa mio, ho cinque, grana. 

Giu. Dalle a me; ne faremo limosina, e 
con. questa bpona azione sarà compensato 
il danno che hai cagionato alla proprietà 
altrui -portando via que’ fiori. 

■ ‘ Em. Ella, vede quel garzoncello là tutto 
lacera? egli è certamente povero ; gli dia 
quelle poche grana, se 1’ aggrada. 

Giu. No, figlio, quello è sano e robusto, 
e puO procacciarsi il vitto col lavoro : me- 
glio dare questo danaro a qualche bambi- 
no, a qualche stroppio , o a qualche vec- 
chio che non può lavorare; e di preferenza 
a. quelli poveri vergognosi i quali vogliono 
morire piuttosto che chiedere a chicches- 
sia. Guarda quella vecchietta, che si tiene 
come nascosta, ed in aria umile e mesta ; 
quella ha bisogno di qualche cosa, ma le 
manca il coraggio di chiedere: va, porta a 
lei queste tue monete. 

Em. Vado subito . . . * . Poveretta , le 
ha gradite molto, e mi ha colmato' di be- 
nedizioni. 

Git\ Il Cielo possa aiutarla: 

Em. Papà, veda un po’ quelle due. cari- 
cature, un goldio ed un guercio, bella coppia.! 
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Giu. Sai tu chi souo quelli due signori ? 

Em. No signore. 

Gius. Sappi che quel gobbo è il signor 
Montechiaro , uomo virtuosissimo , amante 
della gioventù studiosa ; il quale io ogni 
anno dà cento ducati per distribuirsi in 
premio ai fanciulli, ebe negli esami si so- 
no distinti ; e che hanno costantemente ri- 
spettato i genitori ed il maestro. Quel guer- 
cio poi è il signor Iluonaccorsi, personag- 
gio dottissimo, rispettato da tutti ì sapien- 
ti, e Ministro di S. M. il Re nostro Signore. 

Em.' lluono per me che non' abbiano in- 
tese le mie scioccherze.; eglino mi avreb- 
bero cacciato in una prigione. 

• GiiJi No che non lo avrebbero fatto. Credi 
tu che i grandi uomini diano retta alle pa- 
role inconsideratamente dette dagli scioc- 
chi? t’inganni a partito :■ eglino compian- 
gono r ignorante, disprezzano l’ insolente , 
non curano la maldicenza ; non sono ven- 
dicativi , ma giusti ; non puniscono i gio- 
vani mal educati, ma gli allontanano dai 
pubblici ulKzl e cariche dello Stato ; e di 
due giovanetti, aspiranti allo stesso impie- 
go, preferiscono sempre il più costumato. 
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Or dimmi un 'po’; se due scolari tuoi com* 
pagni fi chiedessero quel confetto che hai 
nelle' manr, a chi dei due lo daresti tu, a 
quello che ti ha gentilmente riverito, o al* 
l’altro che ti ha insultato? rispondi* 

Em. Mille Volte a colui che mi ha rive- 
rito. 

Giu. e cosi fa ogni uomo ragionqvole.Or 
se tu dai del gobbo a questo, del guercio 
a* quello., avresti poi il coraggio di chie- 
dere, un favore a colui che poco prima hai 
dispreizato? ctvvero essendo tanto sfroìita- 
to per chiederlo, .saresti poi si sciocco da 
pretendere ch’ci lo negasse .ad un giovane 
rispettoso per darlo a te dispreizante? — 
llada dunque a non’prendere la pessima 
abitudine di notare i difetti altrui ; pensa 
in vece a conoscer, meglio- i tuoi propri, e 
correggerli. Il mondo, figliuol mie, 6 ahi- 
> lato da uomini buoni , e da cattivi ; vuoi 
tu conoscere a prima vista e distinguere il 
buono dal cattivo? eccoti una facilissima 
regola. In ogni discorso nota se l’interlo- 
.cutoro rivela o cuopre i difetti altrui ; se 
li rivela, se mostra una certa compiacen- 
za nel raccontarli) o se gli esagera, egli è 
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indubitatamente cattivo ; |na se li compa- 
tisce e gli scusa , se procura di coprirli 
col manto della carità , egli è certamente 
buono. E perciò, tanto in pubblico che in 
privato , si nelle passeggiate come nelle 
società, abbi innanzi agli occhi la detta' re- 
gola ; procurando di fuggire dai maldicenti 
come fuggesi dai cani arrabbiati e dagli 
aspidi velenosi. 

Em. Perchè ella ha portato la mano al 
cappello senza che alcuno labbia salutato? 

Giu, Quel giovanetto si è fermato per ce- 
dermi il passo , ed io 1’ ho ringraùato ta- 
citamente della cortesia portando la nmno 
ai cappello. Della stessa maniera quando 
tu entri in Chiesa , nel teatro, o in ahro 
luogo qualunque,, se t’incontri conqualc)ic 
signcfra, con un Sacerdote , con un perso- 
naggio ragguardevole , o con un vecchio , 
devi loro cedere il passo. Ma se altri , e 
fosse pure un nrendicaqte , lo cede a te , 
non mancare di ringraziarlo tacitamente , 
portando la mano al cappello e chinando 
il capo. 

Em. Papà, ho sete, voitei bere. 

Giu. Andremo nel caffè a bore un bic- 
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Ghiere di acqua. Ma non era. bisogno di 
alzar tanto la voce come s’io fossi stato da 
te lontano un miglio , nè tirare il lembo 
del mio pastrano come s’io avessi cammi- 
nato dormendo. 

Em. Come ! non 6 cosa buona il parlar 
forte? il maestro mi dice che bisogna par- 
lare, ad. alta ed intelligibile voce; e diac«' 
compagnare la voce col gesto per farsi me- 
glio capire. • ’ 

. Giu. Non è forza della voce quella 
che fa meglio comprendere il discorso, ben- 
sì la forza del ragionamento; non il gesti- 
re, ma l’ordine e la disposizione delle pa- 
role. Per lo. contrario , parlare con voce 
bassa, stare con le mani immobili, indica 
umiltà, modestia , ed è proprio delle per- 
sone ben educate. Dippiù , il tuono della 
voce dev’essere adattato al luogo ; in Chie- 
sa, per esempio, debbonsi a^ipena muovere 
le labbra , come si parlasse all’ orecchio : 
nel teatro alzare tanto la voce quanto ba- 
sta a farsi sentire dal vicino : in camera, 
in società , in istrada bisogna regolare il 
tuono della voce su quello della persona 
che ci parla. Alzare troppo la voce, senza 
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ncce^ità , iudica arroj^auza , poca educa- 
zioDQ, sciocchezza. Cosi s’io slamdo fra coa- 
lideati 0 amici Volessi dare alla mia voce 
la slessa forza e lo slesso tuono da*, l'ora- 
tore sacro dà alla sua allorché recita un’ 
orazione panegirica sul pulpito, farei sga- 
nasciar dalle risa gli astanti ; ovvero se 
arringando nel foro prendessi un tuono di 
voce simile, a quello dei frati che dicono 
il rosario, farci addormentare i giudici. In 
somma il tuono della voce è da cambiarsi 
secondo i casi; ma in generale il - dolce o 
sommesso é il migliore. Quanto al gestire 
ò permesso nell’arringa e nella declàma- 
zionc accompagnare la voce col gesto, e vi 
sono regole per far Jo convenevolmente , e 
con grazia : ma parlando familiarmente sa- 
rebbe cosa ridicola il gettar le mani su o 
giù come a telegrafò. È proibito, in line, 
il gesticolare al cospetto dei superiori , e 
di ogni altro ragguardevole personaggio , 
alla presenza de’ quali l)isogna tenere le 
braccia allungate, e le mani chiuse ed im- 
mobili. 

Em. e nel passeggiare vi sono ancora re- 
gole di buona creanza da osservare ? 
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Giu. Cortanìenle vp ne sono molte ; ma 
le principali sono queste. Nel passeggiare 
con persone della stéssa condizione, il piìi 
giovane metter si dee sempre a sinistra, e 
regolare il passo’ con quello ch’6 alla drit- 
ta di lui ; ma se questi è un personaggio 
distinto, Taltro tener si dee un mezzo pas- 
so indietro ; sempre attento a non tocèàr- 
lo col gomito , a non volgere il capo qua 
e là, ascoltandolo attentamente , e rispon- 
dendo a proposito. Giunti al termine del 
viale' aspettare' che il personaggio si rivol- 
ga. por primo. Nel passeggiare con due o 
pili persone, bisogna evitare di mettersi in 
mezzo, c, pregato, ricusare più d’ una vol- 
ta*. che se poi cosi volessero assolutamen- 
te gli altri , si resterà nel mezzo , accet- 
tando modcistamente, e ringraziandoli del- 
l’onore. Voltando indietro, si volga il viso 
alternativamente ora a quello elio si ha al- 
la dritta, or aH’allro posto a sinistra: vol- 
gere’ costantemèntc le spalle ad un solo è 
da mal educato. Passeggiando ordinaria- 
mente si discorre ; intrattenersi sempre con 
la stessa persona anch’6 mal fatto; la pa- 
rola si dirige or all’uno or all’altro, e a 
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tutti in giro. Parlare molto é da cicalone: 
impadronirsi del discorso , tenendo catte- 
dra , senza far dire una sola parola agli 
altri, è da vanaglorioso ; il non ascoltare 
con attenzione il discorso altrui ; ovvero 
volgere gli occhi ad altra .persona e^sorri- 
dere quando si tratta una questione erudii 
ta 0 delicata, 'è segno di stupido orgoglio, 
di villano disprezzo , di presuntuosa igno- 
ranza. Incontrandosi con altra brigata, bi- 
sogna volgere il passo obliquamente a drit- 
ta, lasciando spazio sufficiente si che quel- 
li non siano obbligati a ripiegarsi l’uno su 
r altrò. Però incontrandosi con signore, o 
con personaggi, distinti, si dcvC' ceder loro 
il lato piò comodo , cioè quello vicino al 
muro. 

Questi sono i principali atti di civiltà da 
osservare nella' passeggiata quando si è in 
compagnia di altri. Però, passeggiando tu 
solo, devi prendere un’aria decorosa c mo- 
desta. Alzare soverchiamente il capo, cam- 
minare teso e inamidato come un contadi- 
no in abito nuovo, non guardare in faccia 
alle persone , agitare il bastone come iti 
alto di disfida ec. ec. sono cose ridicole , 
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da farti disprezzare dalle persone educate, 
deridere, e, forse, insaltare dal volgo. 

Procura, iu fine, di essere sempre il pri- 
mo a scorgere T amico , e prevenirlo con 
affettuoso saluto. 

Ma è l’ora del pranzo, e siamo ben lon- 
tani di casa: accelera il passo, Emilio, ed 
appoggiati al mio. braccio se sei stanco. 


TRATTEXlìlEXTO li. 


I DUE FRATELLI EdUARDO E STEFANO. 


St. Hai tu finite le tue lezioni, Eduardo? 

Ed. Si ; iRR un momentino coneodimi 
quanto io metta in ordine la scrivania , i 
libri e le carte. 

St. Col tuo comodo, vieni quando ti ag- 
grada. 

Ed. Sono a te . . . Vogliamo fare la so« 
lita partita a’ scacchi? 

St. La partita ai scacchi va per le lun- 
ghe ; ma se cosi vuoi, giocheremo ai scacchi. 

Ed. Dici bene , Stefano ; questa partita 
andrebbe in lungo; e tra non mollo noi sa- 
remo chiamati per andare al passeggio : 
faremo una parlila al dominò, se ti piace, 
e giocheremo un confelto. 
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St. Volentieri ; vado a prendere la sca- 
tola del dominò. 

Ed. Ed io preparo intanto il tavolino. 

St. Ecco il dominò... Metti su Eduardo. 

Ed. Tocct a te questa preferenza, per- 
chè sei il ,fr.''tello -magare. ; 

St. ,Non vi è prelazione fra noi , siamo 
n^ali . la roiomà è una, il tiio piacere è 
il mio. 

Ed. Poiché tu V loì cesi, metto in mez- 
zo uq sei Hai v’nto, eccoti il eon- 

fetto; timi, è il piò grosso. 

St. -Non Taccetto*, fammene scegliere uno, 

E».' Ser iti — Ma fu prendi il più pic- 
colo ; quello non è piò grande di una te- 
sta (li spilla. Fi.0nùiiie un Àltro', Stefano 
mio , lo ne pragp. 

St. Ubbidisco, ovendo il piò grande. An- 
diamo alla rivili Ita. 

■Ed. Cosa fai ? Tu giochi contro ogni re- 
gola : capisco V lo fai per perdere- la par- 
tita, e restituirmi il confetto : tu sei trop- 
po' amabile , fratello mio. 

St. è distrazione ; caro Eduardo, sono 
veramente nn toalordo. ... Ho perdalo la 
parlila, eccoti il confeU). 

6 
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Ed. Ti ringrazio; questo vple per quat- 
tro : ben obbligato. 

St. Che faremo, Eduardo? 

Éu. Quel che tu vuoi , caro Stefano, 

St. Vuoi tu declamare qualche cosa del 
Fornaciari, ovvero raccontare un aneddoto? 

Ed. Farò quello che piò ti aggrada. 

St. Tu declami con tanta grazia, che ti 
ascolterei da mattina a sera. 

Ed. Declamerò dunque. Il tuo compati- 
mento mi darà coraggio ... • , 

St. Benissimo .... a meraviglia-. . . Tn 
fai di giorno in giorno progresso, Edoardo. 

Ed. Non vorrei, caro Stefano, che la tua 
lode mi facesse inorgoglire ; tu vedi le mie 
sciocchezze jìcr lo mezzO' del prisma, del- 
l’amore, che te le abbellisce ed illustra.. 

St. No , caro il mio Edoardo , per un 
fanciullo di sette anni è una- maraviglia il 
declamare con tanta precisione e grazia. E 
poi, non è questa la sola cosa che tu fai 
con molta esattezza ; il maestro di calli- 
gralìa.loda il tuo carattere; il maestro di 
belle lettere loda 'la tua memoria, la tua 
intelligenza ; il papà è contento della tua 
condotta; la mamma pensa darti dei premi. 
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Ed. Il vero preniio 6 la soddisfazioiio 
loro , è il permettermi di stare a te vici- 
no. Imperciocché tii in ogni istantQ mi dai 
esèmpi di virtù ; tu con i più saggi consi- 
gli mi aiuti, A te dunque é dovuta ogni 
lode, perché il poco che io so è tutta ope- 
ra tua. 

St, Parrai sentire la voce del babbo. 

Ed. Si, é lui che ci chiama , andiamo. 





TRATTENIMENTO III. 


Ignazio e Giovannino suo figlio. 




Ign. Debbo far vìsita alla zia Rachele , 
vuoi tu venir meco, Giovanuiuo? 

Gio. Si papà, desidero vedere ì fratelli 
cugini, e scherzare eoa essi. 

Ign. a condizione però ohe tu sii saggio. 
, Gio. Mi dica, di grazia, come debbo con- 
durmi, e sarà ubbidita. 

Ign. Bene. Vestiti del miglior abito, per- 
chè è visita di cerimonia, e porta quel ba- 
stoncino che ti fu dato dalla zìa: ma non 
insultare ì cani, nè i fanciulli che incon- 
trerai per le strade. Non dimenare il ba- 
stone come un incensiere, ma portalo uni- 
to a te, e senza toccare i passanti. Giunto 
alla casa della zìa , tieni in mano il cap- 
pello ed il bastone , nè posarli prima che 
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la zia ti abbia detto di sbarazzartene. En> 
trando nella camera dove riceve tua zia , 
fa r inchino preceduto dallo chassé, come 
ti ha imparato il maestro, senza strisciare 
fortemente i suoli delle scarpe sul pavi- 
mento ; bacia la mino alla zia, ed abbrac- 
cia i cucini. Se vi sono altre persone co- 
nosciute da te, china il cajm sorridendo , 
senza proferire parola. Siedi poscia, ed in 
maniera da uon volgere le spalle ad alcu- 
no: e, salutando prima i vicini, prenderai 
posto nella parte più bassa della camera , 
eh’ é quella più vicina della porta d’ in- 
gresso. Seduto che sarai , sta fermo , non 
dimenare i piedi, le mani o il corpo: non 
volgere gli occhi qua e là; ma guarda con 
attenzione colui che parla , affinchè inter- 
it^ato tu possa rispondere a proposito , e 
non sembrar divagato. Non girare per la 
camera' mentre gli altri stanno seduti , e 
molto meno per la casa, fnvitato dai cugi- 
ni a passare altrove, non toccare i mobi- 
li ; guardali solamente , loda la qualità , 
senza disprezzar mai neanche ì cattivi. Non 
vantar mai ciò eh’ è tuo , nè farne para- 
gone con ciò ch’è dei cugiui. Se mai qne- 
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sii li conducono nel giardino, o su la ter- 
razza, non istendere la mano verso i fiori; 
ma invitato a coglierne, cogline uno o due, 
e non mai dei piu belli. Ilitornando dalia 
zia, loda lutto ciò che hai veduto. Quando 
io mi alzerò per prendere congedo, alzati 
ancora tu ed accostati alla zia, baciando- 
le ancora la mano. Se i fratelli cugini ti 
accompagnano, pregali di ritirarsi. Giunto 
alla port 4 della sala , abbracciali , e pre- 
gali istantemente a non proseguire : scendi 
frettolosamente la prima tesa delle scale , 
senza mettere il cappello in capo; volgiti 
a que’ che ti hanno accompagnato, fa loro 
un inchino, metti in capo e continua a scen- 
dere senza fretta. Per la strada , essendo 
in compagnia di altri , parla del grazioso 
ricevimento, e della bontà della zia; della 
buona educazione dei fratelli cugini , dei 
regali ricevuti ec. ec. , senza mai discen- 
dere alla bassem di censurare gli assen- 
ti. Arrivato a casa, ripeterai là stessa lode 
co’ tuoi fratelli, e con quanti dimanderan- 
no della zia. 

Gio. Ma se vedo un mobile non ben te- 
nuto, rotto, vecchio, pieno di polvere, co- 
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me mai posso dire il contrario ? Ovvero , 
se i fratelli cugini dicono qualche para* 
dosso 0 sproposito, posso io dire, che il pa- 
radosso ó un assioma, che lo sproposito è 
frase dantesca ? 

. Ign. Giovannino, sei tu forse il maestro 
di casa di tua zia? Certo che no: ebbene 
che il mobile di lei sia pulito o pieno di 
polvere, rotto o sano, ciò non ti riguarda. 
Ovvero’ saresti tu per avventura'reducato- 
re de’tuoi cugini ? Nemmeno : lascia dun- 
que passare il detto altrui comunque sia; 
e bada in vece a non dire tu dei spropo- 
siti, 

Gio. Papà , io metto tutta l’ attenzione 
quando parlo. 

loN. E ciò non basta. Tu hai il difetto 
dì parlar sempre, e di fare opposizioni in 
ogni materia, conosciuta o no. Colui il qua- 
le parla molto, foss’egli il più sapiente del- 
la terra, deve, a lungo andare, cadere in 
qualche errore. 

Chi entra in ogni materia e discute sem- 
pre , deve necessariamente dire qualche 
sproposito , imperciocché l’uomo, ancorché 
dòttissimo , abbeuché enciclopedico , deve 
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essere ignaro , o debole almeno in .alcun 
ramo di scienza. Quelli, cbe ban i^cttaio lo 
sguardo su l’albero di Bacone o di d’Alem- 
bert ; ovvero ba < letto ."Solamente il sistema 
delle conoscenze umane di codesti due gran- 
di uomini, sono i-'JStaii convinti della im- 
possibilità di apprendere tutU'. le scienze. 
Gli uomini più dotti ban confessato fran- 
came.nte , ebo dò cb’ eglino sapevano era 
un nuli * in faccia a ciò ebe loro rimane- 
va a sapee. Or se agii uomini sapientissi- 
mi 6 impossibile il t ic ■'i.ore.«ur ogni ramo 
di scienza , s.;;c!)l« poi ficile a te igno- 
raniisrimo Set a.' d naso in ogni lìuestione? 
A te ebe ignori alfatto la logica sarebbe 
facile cosa le ..labilire pren'ess’j esatte per 
tirarne illazioni piaste , adeguate e vece ? 
Facile il conoscere in qual parte pecca 1’ 
argomerito dell’ avvcisaiio, e coi-reggerio , 
confutare, o ritorcerlo? Discacciala pre- 
sunzione, caro CiovàuninO; se non ti Vuoi 
rendere noioso e ridicolo, evitabile od an- 
tipatico. 

Gio. Avrò sempre davanti agli occhi i 
savi consigli dì lei ; parlerò poco , e mi 
ricordeiò di questi ammaestramenti per tut- 
ta la vita. 
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TRATTEXfflEXTO IV. 


Ora/io e Carlino sio figliuolo. 


Or. Se vi è ci^a difficile al mondo, qac> 
sla è la conversazione: quanta prudenza, 
quanta delicatezza, quauti riguardi, flglìuol 
mio,, ùel conversare richieggonsi 1 
Car; Ma si dice, che il buon tuono og> 
giorno consiste nel non essere tanto attac- 
cato a qqel cerimoniale che anticamente 
formava il tormento della gioventù. 

Or. Distikigui , caro il mio Carlino. La 
civiltù essendo iu progresso, naturalmente 
ba bandito tutto quei che inceppava, ed in 
cambio ci ha dato maniere più franche , 
modi più liberi di trattare e di esprimer- 
si , ma non meno gentili, nè men delicati. 

Car. Perdoni il Papà alla mia ignoran- 
za : desidero sapere quali sono cotesti mo- 
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di più franchi e non meno gentili di trat- 
tare e di esprìmersi. 

Or. Maniere franche e libere sono quel- 
le che vengono dal cuore, e che le mem- 
bra del corpo esprimono senz’affettazione, 
per esempio: far mille inchini ad una per- 
sona che non si rispetta; sorridere ad uno 
che non si ama; mostrar viso allegro men- 
tre il cuore è addolorato, ec., queste sono 
maniere affettate. 

Cosi del pari , lodare una persona che 
poco prima sì è vituperata ; dire i difetti 
altrui sotto sembianza di carità, ec., sono 
affettazioni bugiarde ed infami. Modi fran- 
chi e lìberi di esprimersi sono quelli che 
r anima detta , e la bocca esprime inge- 
nuamente , e senza alterarne il senso. La 
moda , o , come vuoi tu , il buon tuono ha 
scacciati i modi affettati, le ridicolaggini, 
le adulazioni, e ci ha dato in cambio ma- 
niere franche , urbane e civili , anche al 
riguardo dei nemici , anche verso quelli 
che noi non vorremmo onorare. 

Car. Mi persuado. Però dicesi che nel- 
le società , anche nelle grandi , sianvi di 
que’ che non hanno letto il Galateo ; che 
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si mettono aranti come a citrjuò1i,clie nel 
passare da un luogo in un altro urtano co> 
me a ciechi, che vi ridono in faccia come 
a scimmie, che insultano éc. ec. 

Or. La prudenza è rirtù massima , iì- 
gliuol mio , e perciò posseduta da pochi : 
siccome un’educazione perfetta 6 ben rara. 
In tutte le società, tranne pochissiihe, ac> 
cade quel che tu dici; ma sono sicuro che 
vi si trovano sèmpre degli uomini bene 
educati e prudenti. Fissa il tuo sguardo in 
questi, e vedrai ch’eglino si terranno sem- 
(>re lontani dai male educati: che, spinti 
da qualche scostumato, si scosteranno tran- 
quillamente, senza risentimento alcuno; che 
derisi o insultati faranno sembiante di non 
aver compreso , aspettando che il tempo 
loro, faccia giustizia, riducendo i scostuma- 
ti nel deplorabile stato dì umiliazione e di- 
sprezzo. 

Car. Ma se io insaltato o deriso volessi 
dì tanta prudenza usare, sarei beffato, sa- 
rei creduto un codardo,. nn vile. 

Or. No , figlio , un tale atto di pmdec- 
za sarebbe il più- brillante ed il più raro 
esempio di virtù per i giovanetti bene edu- 
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cali. Il mondo. 6 pieno di sfaccendali che 
prendono diletto nell’ insaltare gli tiomini 
dabbene : se ^i volesse dar retta à cotesta 
canaglia, si dovrebbe èssere sempre arma* 
to , ed in pericolo di perdere la libertà o 
la vita. Bisogna lasciare alla saggezza del 
governo la cura di tenere in freno còdesta 
cattiva razza , e punirla. La salvaguardia 
dell’ uomo onesto è la legge. 

Cab. Si, caro padre, procurerò di esser 
sempre in compagnia di uomini saggi ed 
onesti; e cosi sarò sempre in pace cbn tutti. 

Or. Ottima l’ idea : ma sai tu condurti in 
maniera da non scomparire nelle società 
di uomini saggi ed onesti? 

Car. Credo, papà. 

Or. e come? 

Cab. IHcendo sempre la verità; lodando 
la virtù, e biasimando il vìzio. 

Or. Questo è il meno , Carlino mio. In 
una società qualunque , non tutti pensano 
della stessa maniera-, e per conseguenza 
ciò che fa piacere. agli uni può recare di* 
spiacere agli altri : e perciò è da pruden* 
te l’interloquire e intrattenersi sa materie 
che ordinariamente piacciono a tatti, o al- 
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meno non dispiacciono a nessuno , come 
sarebbero qnelie che riguardano il commer- 
cio, Tagricoltura, le belle arti, le scienze, 
le lettere ec. ec. E se mai, discorrendo su 
tali materie, qualcuno fosse di parere con- 
trario al tuo ; s’egli opinasse diversamente, 
tu non devi insistere tanto da recar noia 
agli astanti; ma detto il tno sentimento in 
maniera intelligibile e modesta , tacere , 
ovvero cambiare destramente il discorso. 
Osserva, Carlino, che, dei due che discet- 
tano, colui che per primo cessa di parlare 
quegli è il più educato e dotto ; e quello 
che ostipatamente insiste é il meno educato 
e sapiente: questi conscio della inferiorità 
propria, irritato dalla sconQtta, vuole a fu- 
ria di parole rimediare al torto; quello si- 
curo della ragione che lo assiste, si rimette 
al buon senso ed al giudizio dei savi , e 
tace. Fa {mre attenzione, figHuol mio, bada 
bene a non portare decisione su cose da 
altri controverse ; ma se sei obbligato a 
dare il tuo parere , premesse mille scuse, 
dallo pure, ma senza orgoglio, con tuono 
di voce piuttosto sommesso , e mettendo 
sejupre' innanzi le parole i se non m’ingan- 
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no > a credo > t mi sembra > « sotto la 
loro emenda » ec. ec. Bada pure a non fan> 
paragoni Ira . cose, o persone, appartenenti 
a nazioni o paesi diversi : questo é un punto 
molto delicato; ed alcuni uomini non igno- 
ranti han perduta la pace, per aver voluto 
sostenere, che tale stato era meglio gover- 
nato di tal altro ; che tale provincia qra 
la più dirozzata di tutte le province ; che 
tale professore, tale medico, tale avvocato 
era il più valente del regno , ec. ec. Co- 
testi paragoni mentre lusingano l’individuo, 
sono odiosi alla gcneralitù ; e perciò sono 
da farsi con delicatezza, con circospczione 
somma , o non farsi allatto. Delle donne 
bisogna parlare scmj)re bene , o tacere ; 
massimamente di quelle ebe sono da ma- 
ritare. ^Neanche ò da venire a paragone su 
r educazione , su la istruzione , su le ric- 
chezze , o su la nobiltù di due famiglie. 
Ne tampoco su la bellezza , su la grazia , 
su la maniera di vestire di due individui. 
Ed allorché Si parla di Dio, del Re, della 
Religione, e del Clero le tue labbra siano 
suggellate. Guardati , in flnc , di entrare 
in discorsi riguardanti la politica: non vi 
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é società, per quanto ella sia ristretta , che 
non contenga uomini di differenti colori po- 
litici : cotesti uomini sono si tenacemente 
attaccati ài loro principii, che persuaderli 
in contrario 6 tempo perduto; meglio dun- 
que tacere. Più , non. vi é unione , da tre 
uomini in sù , in cui non vi sia un agente 
non conosciuto della Polizia, il quale nota 
le cose dette, e le espressioni tutte per rap- 
portarle; e spesso è arrivato alcun dispia- 
cQre ai giovanetti che han lanciate propo- 
sizioni inconsiderate. In somma non vi è 
prudenza che basti nel conversare ; perciò 
il miglior partito è quello di parlar poco, 
di rispettare le opinioni tutte; senza ma- 
nifestare la propria , di onorar tifiti , e di 
uou far torto a nessuno. 




V. . 


I DUE AMICI Pasquale e Michele 


Pas. Dove fosti tu ieri , caro Michele ; 
non ti vidi affatto. 

Mie. Fui alla caccia dei tordi. 

Pas. Bene ; quanti ne uccidesti ? 

Mie. Dodici; ma due solamente ne portai 
a casa. 

Pas. a chi desti gli aPri dieci? 

Mie. Dirò; nell’uscire dalla foresta vidi 
un vecchio curvato sotto il peso di un gran 
fascio di legne; egli camminava a stento: 
mi accostai, e li dissi che il peso era su- 
periore alle forze di lui, e perciò bisognava 
alleggeriido gettando via qualche legna. Il 
buon vecchio, messo giù in terra quel pe- 
santissimo fascio, rispose: volentieri alleg- 
gerirei questo peso , Signore , ma serve a 
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dare la sussistenza a Ire persone, avendo 
ancora meco la moglie ed una figlia che 
aspettano eh’ io venda le legne , che rac- 
colgo ogni giorno in ({ucsto bosco , e loro 
dia qualcosa da mangiare. — Commosso dal 
miserabile stato di quella famigliuula, fru- 
gai nelle tasche , ma non vi trovai la bor- 
sa ; allora , presi dieci di quei tordi , c 
dissi ai vecchiarelio : galantuomo , volea 
darti qualche moneta , ma lion ho trovato 
la borsa ^ l’avrò forse dimenticata; prendi 
questi tordi ed occorri al bisogno della tua 
famigliuola per questa sera : domani Dio 
provvoderà. 

Pas. Caro sempre il mio Micliele, possa 
il Cielo darti mezzi proporzionati alla gran- 
dezza del cuore. Non potendo io imitare il 
tuo nobile esempio , prego il Signore per 
la salute tua e di lutti i benefattori della 
terra. 

Mie. Quanto a te, mio buon amico, se la 
fortuna è stata avara, se i cattivi bau pre- 
dato i tuoi beni, la provvida mano di Dio 
ti ha dato in cambio il sapere cb’è la vera 
ricchezza, c |>er (piesto mezzo ti ha posto 
in istato di essere utile alla società quanto 
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o>fin altro iilanlroj)© ricco di beni di for- 
tuna ; Tu co’ tuoi consigli aiuti la vedova 
e r orfanello ; tu .ammaestri la gioventù 
ignorante ; tu inspiri la carilù cristiana , 
r amore del prossimo al ricco ; tu racco- 
mandi r ubbidienza alle leggi , il rispetto 
verso gli uomini savi , 1’ amore della pa- 
tria , il mantenimento dell’ ordine. Tu in 
somma fai più di me, e sei per conseguen- 
za più benemerito presso 1’ umanità , più 
accetto a Dio. 

Pas. Ma nei primi anni della mia gio- 
ventù non fui oggetto di scandalo , passando 
i giorni ozioso nei caffè, nei bigliardi, nei 
teatri , nei ridotti ; conversando con gente 
mal educata e cattiva? 

Mie. Allora si ; ma ora sei oggetto di 
buon' esempio , c di ammirazione ancora. 

Pas. Come possibile! I cattivi compagni, 
die mi facean corte quando avea di die 
pagare le adulazioni loro , ora mi odiano 
a morte, mi cbiamano ipocrita, incostante, 
c fin traditóre; mi caricano delle più odiose 
calunnie per farmi detestare dai buoni. 

Mie. Mio caro, chiamati fortunato di es- 
sere loro nemico; la maldicenza, le calun- 
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nie e gli oltraggi dei calti\i sono altreltanli 
elogi per te. Se la tua condotta non fu re- 
golare nella giovanile età, ne fu per lo aj)- 
punto causa la compagnia di que’tali, che 
avvedutamente ora tu fuggi. Ma però , a 
marcio loro dispetto , non sei tu forse il 
più onesto uomo del mondo ? Gli uomini 
probi ti rendono questa giustizia : ridi per- 
ciò del giudizio degli ignoranti insensati ed 
invidi, e disprezzalo come fallace e falso; 
fa conto e stima del giudizio degli uomini 
savi ed onesti , clié sempre è giusto retto 
e imparziale ; eglino non si lasciano rag- 
girare dagli impostori , nò abbagliare da 
calunnia eloquentemente rappresentala; so- 
no amanti della verità, e vogliono veder 
chiaro , c toccare con mano , pcrchò ben 
conoscono dalla storia l’uomo c la malizia 
degli uomini. E se talvolta uomo savio ò 
stalo indotto in errore , egli non vi è re- 
stato che un momento, e poi ha fatto giu- 
stizia al vero con ammende onorevoli, con 
riparazioni strepitose £ pubbliche. .Se poi 
ti accusano d’incostanza, eglino ti esaltano 
al maggior grado della gloria ; impercioc- 
chò colui che fugge dalla virtù per darsi 
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al vizio, è un infame*, ma quello il quale 
conosciuto il vizio, se ne allontana dete- 
standolo, che diserta le bandiere infami di 
lui, e corre ad arrolarsi sotto quelle del- 
la virtù, quegli è un eroe. L’onorata falan- 
ge degli uomini probi apre generosamente 
le file ad ogni essere che pentito dei falli , 
commessi batte il sentiero della virtù; co- 
testi pentiti sono altrettanti trofei, che la 
virtù stessa mostra al mondo corrotto, per 
convincerlo d’impotenza, e provare nel tem- 
po istesso la forza e l’ impero di lei su la 
umanità. Continua dunque, amico mio, nella 
carriera che bai intrapresa, senza dare orec- 
chio alle voci degli antichi tuoi caiperati. 

Il mondo è stato sempre un campo dì bat- 
taglia , in cui gli uomini han combattuto , 

• ora apertamente or di nascosto ; però co- 
stantemente* si è visto, che il vizio abben- 
chò siasi delle più belle armi e vesti or- 
nato , non ha mai vinto , ed i seguaci di 
lui debellati, e colmi di rossore, sono mi- 
seramente morti nella miseria , mentre la 
virtù nuda , $enz’ armi , appoggiata sola- 
mente alla fida inseparabile compagna, la 
verità , ha sempre trionfato ; e le schiero 
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militanti sotto ronorato Tessillo di lei, se 
non di gemme e di oro arricciate, han sem- 
pre di onesto pane vissuto-, e di quella pace 
e tranquillità di spirito , che vero tesoro 
può dirsi , han sempre goduto. 

Pas. Ottimamente : ma chi mai si dà 
rincomodo di esaminare se vero o falso é 
cià che di noi si dice ? 

Mie. L’uomo savio, l’uomo onesto, l’uomo 
dabbene. Ognun sa che gli uomini non pen- 
sano della stessa maniera; e che nella so- 
cietà sonovi seguaci di differenti ed opposte 
dottrine; per conseguenza diversi ed opposti 
partiti. Perciò ogni uomo di buon senso ò 
in guardia, nò si abbandona facilmente a 
giudicare su d’una semplice assertiva, mas- 
simamente quando questa tende a macchiare 
la riputazione altrui. Or ogni uomo di buon 
senso è ordinariamente onesto; ogni uomo 
onesto è naturalmente giusto : l’uome giu- 
sto vuole veder chiare le cose , o non ve- 
derle affatto; vuole giudicare con conoscen- 
za di causa, ascoltando l’accusatore e l’ac- 
cusato in contraddizione o dibattimento ; 
persuaso egli , che non vi è verità senza 
discussione. In conseguenza non vi ò uomo 
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savio ed onesto , di buon senso c giusto , 
che possa cedere a suggestioni malevolenti, 
e credere ciò che la classe dei malvagi 
artiricìosameule architetta nel (ine di nuo- 
cere altrui, o di trarne alcun profitto, ^'o, 
egli vuol rimontare al principio, e vedere, 
noli la superlicie delle cose solamente, ma 
r interno ed il fondo; perché la storia e 
r esperienza lo hanno ben ammaestrato su 
i maneggi , cabale ed intrighi degli uomi- 
ni; e particolarmente su l’azione e reazione 
dei partili 1 

Pas. Ma io negar non posso di essere 
stato per qualche tempo uom di partito, c 
cattivello com’ essi. 

Mie. (^he perciò? Né essi negar potranno 
che tu ora sei buono. Senti mio caro: non 
{>er quelli che fummo il mondo ci stima , 
ma per quelli che siamo. Or se un nego- 
ziante fallito dicesse < datemi ad imprestito 
mille scudi , perché dicci anni fa io ne 
avea centomila » ; ovvero se un brigante v’ 
invitassi^ a desinare nel bosco che li serve 
di asilo, e vi dicesse o io non vi farò male 
alcuno, fidate su la mia parola , ognun sa 
ch’io negli anni passati era un oncst’uomo»: 
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voi certamente rispondereste al primo; « è 
vero che fosti ricco, ma ora non lo sci » : 
ed al secondo direste ; « eri sen;ta dubbio 
un onest’uomo; ma disgraziatamente ora 
sei un brigante ». In somma, 6 massima, 
caro Pa.'^juale, che tutto eie) che fu, c non 
è, si tiene per niente. Continua dunque il 
cammino nella via della virtù, non allon- 
tanarti dalla conversazione degli uomini 
saggi ed onesti, non far conto delle ciarle 
de'tuoi abbandonati compagni. S’eglino mar- 
ciscono nel vizio, ciò 6 perché sono igno- 
ranti ; ma tu avendo coltivalo le lettere e 
le scienze , queste hanno, ingentiliti i tuoi 
costumi ; più l’ ottima educazione ricevuta 
dai tuoi genitori ti ha dato le beile e gen- 
tili maniere che ti hanno avvicinato alle 
persone oneste , che con 1’ esempio e col 
consiglio ti hanno condotto a quel grado 
di perfezione che io ammiro. E per ultimo, 
è cosa cono.sciuta da tutti , che l’uomo di 
lettere esser non può cattivo; no, mai; c 
se la forza delle passioni lo trascina per 
poco fuori del retto sentiero, la virtù con- 
naturale tosto nella via dell’ onoro lo ri- 
conduce. E di ciò se un esempio ne vuoi, 
corcalo in te, o l’avrai. 



TRAnE\liIE.\TO VI. 


Gn LIO E Paolo suo nipote. 


Giu. Vieni , Pack) , accostali al fuoco ; 
che di nuovo? 

Pao. Niente di bUonó ; i giornali sono 
tutti concordi per la pace. 

Giu. Tanto meglici. 

Pao. Tanto peggio , zio ; se una guerra 
non mette in moto la gióvetitù intorpidita", 
non rianima codesta specie di languore in 
cui viviamo, noi marciremo nella inerzia. 

V Giu. Hai tu fatto mai la guerra, Paolo? 

Pao. No , zio. 

Giu. Ecco perchè tu hai della guerra idee 
non esatte. 

Pao. Ma, mi perdoni lo zio, se non sono 
stato nei campi di battaglia, se non ho com- 
battuto, ho parlato con vecchi e bravi mi- 
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lilari; ho letto buonissimi storici, Iw visto 
cd inteso che la guerra ci ha portato le 
scienze , la civiltà , ed il commercio. 

Giu. No , caro Paolo, sei in errore ; tu 
t’ inganni. La civiltà , il commercio e lo 
scienze sono doni della pace non della guer- 
ra ; e se mai cotesti preziosi doni si son 
visti rinascere dopo lunga ed ostinata guer- 
ra, non è stato certamente questo flagello 
che gli ha prodotti j ma bensì lo stato di 
pace che gli è succeduto. Cosi i fiori che 
veggonsi dopo Tinverno non sono stati pro- 
dotti dal gelo, ma dal calore della prima- 
vera. La guerra strappa gli agricoltori dal- 
l’aratro, gli operai dairofficina, gli artisti 
dallo studio , gli scolari dal collegio , per 
menarli tutti al macello di Marte. La guer- 
ra , chiudendo i porti al commercio, pro- 
duce la carestia , e questa le malattie e 
la morte. 

Pao. Meglio morire di morte violenta che 
di fame; meglio mille volte morire che vi- 
vere nella miseria. Dappertutto si vede mi- 
seria ; dapi>ertutto si sentono poveri che 
chiedono limosina ad alta voce. 

Giu. Mi avvedo che tu ripeti ciò che 
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senti, seiiza darli i-’iHCoinodo di esaminare 
se vero 0 nor questo è il tuo torto. Sappi, 
caro il mio Paolo, che vi è al mondo buon 
numero di persone disoccupale , che da 
mattina a sera restano nei caffè, nelle bet- 
tole, 0 nelle vie, a parlare di tatti, sema 
conoscer nessuno; a criticare ogni opera, 
senza saperne fare alcuna; a lagnarsi sem- 
pre, senza sapere di che 1 La miseria, ca- 
ro nipote \ si trova solamente nei pigri , 
perchè eglino non amano il lavoro; ovvero 
in quegli operai che non sanno economiz- 
zare il loro guadagno. In fatti , gli agri- 
coltori, gli operai, i commercianti che non 
sanno regolare l’esito cpn l’introito, spen- 
dendo piti di quanto guadagnano , cadono 
in fallimento: l’operaio che guadagna due 
carlini al giorno, non devo mangiare c ve- 
stire come quello che ne guadagna quattro: 
e se si lagna della Provvidenza , egli ha 
torto, perchè la poca ahilihi di lui è causa 
del modico guadagno , e la mal regolata 
economia domestica è cagioii di miseria. 
Vtnli per lo contrario , un saggio agricol- 
tore : questi allo spuntar dell’aurora è a 
lavorare sul campo : verso le ore dieci la 
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sua donna li porta una colczione di pane 
formaggio o frutta, con un po’di vino ac(iua- 
to; alle due dopo mezzodì ritorna con altra 
parchissima colazione; e la sora mangiano 
insieme una minestrina. In tutta la gior- 
nata la moglie , messa in ordine la casa , 
si occupa alla lilatura della lana, dellà ca- 
napa, o del lino di cui fa tela o pdnno 
per uso della famiglia. I Agli piti grandi 
lavorano col padre nel campo , i mezzani 
menano al pascolo il bestiame, ed i piccoli 
restano a guardare i polli nel cortile della 
massaria. Cotesto buono agricoltore paga le 
imposizioni al governo, paga il fitto al pa- 
drone del podere , e mette insieme qual- 
che ducato per far fronte agli accidenti 
della fortuna. 

Pao. La mi permetta, zio, che le faccia 
notare, che le cose non veggonsi della stessa 
maniera da un giovine cui bolle il sangue, 
che da un vecchio; questi ama la paco, il 
comodo , il riposo, perché gli mancano le 
forze. 

Giu. Errore è questo ancora più mador- 
nale del primo. Per veder bene le cose non 
si richiede forza fisica, né bollore di san- 
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gne; dappokliò Teffervescenza offusca, nou 
rischiara la mente ; ma si vogliono teoriche 
hen fondate , o lunga pratica : studiando 
incessantemente su bupni libri si acquistano 
quelle ; meditando su 1’ uomo si fa tesoro 
di questa. La prevenzione e 1’ entusiasmo 
sono due nemici del giudizio umano. Calma, 
dunque e pazienza si vuole , caro nipote , 
in tutte le cose , perchè , dice un autore 
francese < la humeur m méne ù rien i . 
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TRAmiMEìTTO VII, 

Mastro Antonio e Mastro Mattia. 

c .m g i 


M. An. Buon giorno, Mastro Mattia, do- 
ve vai? 

M. Mat. Vado a Napoli, caro il mio Ma- 
stro Antonio ; e tu ? 

M. An. Anche a Napoli ; andiamo , la 
tua compagnia mi sarà sommamente grata. 

M. Mat. Ti ringrazio tanto. Andremo 
sempre a piedi? 

M. An. Sempre , se ti piace ; tra due 
ore solamente saremo in Napoli. 

M. Mat. Senza dubbio; e ancor prima, 
se allargheremo il passo. 

M. An. Meglio andarcene adagio, e di- 
scorrendo ; ci sarà meno incomodo il viaggio. 
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M. HIat. Resterai per mollo tempo in 
Napoli ? 

M. An. Un dieci di giorni al più. E tu? 

M. Mat. Dovrei restarci meno; ma per 
godere delP amabile tua compagnia , mi 
tratterrò ancor io dieci giorni. 

M. An. Ti sono veramente obbligalo. Vai 
tu in casa particolare ovvero in locanda? 

M. Mat. Vado sempre in locanda. E tu? 

M. An. Alla locanda di S. Giorgio or- 
dinariamente vado. 

M. M.at. Verrò ancor io colà; e faremo 
r ordinario insieme, se non ti dispiace. 

31. An. Con tutto il piacere . . . 3Ia so- 
no stanco ; vorrei riposarmi per poco. 

31. 3Iat. Ed io ho sete. Vogliamo entra- 
re in quella bettola? 

31. An, Andiamo ... — Oste; una bot- 
tiglia di vino, ed un caralTone di acqua. 

31. 3Iat. Vi è molta gente; saranno tut- 
ti viaggiatori ? 

31. An. Cibò, sono obbriaconi che gio- 
cano e bevono vino da mattina a sera. 

31. 3Iat. Brutto vizio ! Tnomo briaco 6 
meno del bruto. 
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M. An. Parliamo, amico; questi luoglii 
sono da fuggire. 

M. Mat. Ma come fare quando sillabi- 
sogno di mangiare o di bere? 

M. Ay. Nel partire, si potrebbe mettere 
in un paniere una piccola provvisione di 
pane , di cacio e di salami , con un. fia- 
scbelto di vino. Venula 1’ ora della cola- 
zione, mettersi a sedere sull’erba, all’om- 
bra di un albero, vicino a qualche fonte o 
ruscello , ristorare le forze , e rimettersi 
in cammino. 

M. Max. Mi piace il progetto ; e così fa- 
rò ogni qual volta dovrò viaggiare. 

M. Ay. V’iaggi tu spesso, Mastro Mattia? 

M. Mat. Due o tre volte neU’annq. E a 
te piace il viaggiare , Mastro Antonio ? 

M. Ay. Non molto: è la necessitò di com- 
prare il cuoiame necessario per l’uso del- 
la mia bottega di calzolaio, che mi costrin- 
ge a fare qualche viaggio in Napoli. 

M. Max. Sono felici più di noi altri gli 
operai di città ; trovano tutto ciò che de- 
siderano a due passi dalla bottega non 
mancano mai di lavoro ; e le manifatture 
sono ben pagate. 
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M. An. Tranne il vantaggio di av«}reo- 
gni cosa nella stessa cìttù, nessun altro ne 
hanno più di noi altri operai di compagna. 
E nota, che se Topóraio di città guadagna 
molto , spende ancora di più : la pigione 
più grande, il lusso nel vestire; mille og> 
getti di seduzione; come teatri, caffè, lot- 
teria , cc. sono la rovina dell’ operaio di 
città. 

M. Mat. Verissimo; ma in cambio han- 
no scuole gratuite per Tistruzione de’ loro 
figliuoli, hanno ottimi medici, migliori me- 
dicamenti in caso di malattia. 

M. Ais. Perdona, 31astro Alattia, ancora 
noi abbiamo scuole gratuite , medici con- 
dottati, e farmacisti; e di più al)biamo un 
aria salubre, un cielo sereno, una fontana 
di acqua freschissima , e chiara come a 
cristallo ; una campagna ornata di fiori , 
ed arricchita da ogni sorte di frutta, che 
sono le migliori medicine del mondo , per- 
chè non date dall’arte ma dalla natura. 

M. Mat. Ma la magnificenza delle Chie- 
se e dei palagi ; la ricchezza, la decenza, 
la pom^m nello feste sacre e profane è nella 
città solamente. 
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M. An. Noii \i é dubbio; ma tutti code* 
sti oggetti di ammirazione distolgono gli 
operai dal lavoro , ed alterano la sempli- 
cità dei costami, destando desideri di lus- 
so , necessità di moda , gare , invidia ec . 
ec., e portando per conseguenza dispendi, 
aillizioni e debiti. Si può pregare Dio nel- 
la campagna c nel tugurio, come nei Tem- 
pi i più magniQci : egli accoglie con ugua- 
le bontà la preghiera del povero coperto 
di cenci , che quella del ricco ornato di 
ricami di argento o di oro : egli ascolta 
con ugual compiacenza un inno accompa- 
gnato da scelta orchestra , che una can- 
zoncina cantata a cero da povere villanelle. 

M. Mat. è pur vero quello che dici; ma 
non saprm scegliere tra la città e la cam- 
pagna ; e tu mastro Antonio ? 

M. An. Per me é lo stesso; saprei adat- 
tarmi agli usi di una grande città come a 
quelli del più piccolo villaggio. 

Quando l’ uomo si propone di vivere 
onestamente, può dimorare in ogni luogo 
con uguale successo. Badando ai propri af- 
fari, senza mai immischiarsi, non chiama- 
to, in quelli degli altri ; rispettando tutti, 
senza fare ingiuria a nessuno ; facnido qual* 

s 
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cLc limosina ^ dando buoni esempi di mo> 
derazione, di sobrietà, di pazienza nel la^* 
Toro, si adempie ad una gran parte dei do- 
veri sociali dcH'operaio. Or se 1’ esercizio 
dei nostri doveri ci é libero cosi nella cam- 
pagna che nella città , il dritto alla stima 
e tenevolenza pubblica si acquista tanto in 
quella che in questa. E se nell’ essere a- 
mato e stimato consiste la vera felicità del 
r nomo, possiamo noi mercè la probità far- 
ci amare e stimare ; e cosi, senz’ altro aiu- 
to, essere i fabbri del nostro stato di con- 
tentezza e di pace. 

M. Mat. Eccoci giunti a Napoli; la strada 
mi è sembrata più corta che mai, in grazia 
della tua compagnia. Se potessimo viaggiare 
sempre uniti , sarebbe una delizia per me. 

M. An. Perchè no ? dovendo fare lo stes- 
so viaggio più d’una volta nell’ anno, po- 
tremmo regolare lo cose nostre in maniera 

da poter partire sempre uniti Ma 

siamo già vicini al tempio di Nostra Signo- 
ra del Carmine; entriamo per ringraziarla 
di averci fatto arrivare sani e salvi in (Que- 
sta città ; e per pregarla di assisterci cd 
illuminarci nei nostri negozi. 
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TmnEmra vili. 

Obajsio e Piero. 


Or. Come stai, Piero, clie fai?. 

Pie. Studio, e sono in buona salute, gra- 
zie a Dio. 

Or. Tieni , ti ho portato dei libri. La 
tua modestia mi ricorda sempreppiù il do- 
vere di provvedere a tutti i tuoi bisogni. 
Ma sarei più contento se tu francamente 
mi dicessi quel che ti manca: tu sai tut- 
to il mio cuore ; parla con confidenza al 
tuo fratei cugino che ti ama. 

Pie. Il tuo cuore è grande più di quel 
che si stima, più di quanto si crede ; gran- 
de senza ostentazione, senza orgoglio, sen- 
za pari ; cuore degno di dimora più ampia 
d'una reggia, di beni più grandi di un re- 
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gno: ma a me non manca il necessario ; e 
poi ogni poco mi basta, ed il mio vivere, 
se non è lauto, nemmeno é stentato. 

Or. Come t vorresti dissimulare che, ec- 
cettuato il piccolo guadagno che ricavi dal- 
le tue lezioni, nessun’altra risorsa o lucro 
ti viene. 

Pie. Verissimo; l’ins^namento è l’unico 
mio capitale, é tutto il mio bene; ma egli 
mi produce tanto che basta ad occorrere 
a tutti ì miei bisogni. Una casetta di due 
stanze, una mensa dì due piatti, un vesti- 
to solo per comparire in pubblico non ri- 
chieggono una grande spesa. Da ogni diver- 
timento mi astengo senza pena , una pas- 
seggiata mi basta. Di una sola cosa mi la- 
gno , di non poter dare ai poveri quanto 
vorrei ; ma a chi un cencio, a chi un pez- 
zo di pane tolto dalla bocca ; all’ uno un 
compatimento, all’altro una parola di con- 
solazione vo dando in adempimento dei 
miei doveri verso l’ uomo. 

Or. e perchè non dirmelo prima? Ti a- 
vrei dato un tanto al mese per farne li- 
mosine ; come farò da ^ra innanzi. 

Pie. Ti ringrazio mio caro , non posso 
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accettare la tua generosa offerta : eccone 
la ragione. 

Dalla prescienza c giustizia di Dio de> 
duco rinegualità della distribuzione dei be- 
ni di questa terra ; c dico. Se Dio retri- 
buisce lo buone azioni di taluni con largi- 
zioni di beni temporali ciò è perchè Egli 
prevede, ebe codesti beni posti in tali ma- 
ni saranno impiegati secondo la volontà di 
Lui , e diverranno mezzo conducente alla 
salvezza delle anime di queglino a’ quali 
gli ha dati. E per lo contrario ; se il Si- 
gnore non premia con largizione di beni 
temporali le opere buone di tal altro, ciò 
è perchè nella divina prescienza di Lui ve- 
de che tali beni sarebbero d’ impedimento 
all’ acquisto dei beni eterni , alla salvezza 
dell’anima. Ecco come uell’on caso e nel- 
l’altro Iddio è ugualmente giusto.E se mai 
vediamo gli empi esaltati , ed i giusti op- 
pressi , ciò avviene dal che Iddio ha ab- 
bandonati i primi lasciandoli correre a bri- 
glia sciolta verso la dannazioitt,o purifica 
i secondi in questa vita per averli dopo 
la morte , a godere eternamente nel Cie- 
lo. Iddio dunque , essendo inflnitamente 
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giusto , allontana taluno dai beni caduchi 
della terra per attaccarlo ai beni colesti 
ed eterni. 

Ma sia pur altro il fine per cui a Dio 6 
piaciuta tenermi in povertà, io debbo sem- 
pre odorare il divino volere di Lui, o cre- 
derlo diretto al mio spirituale e tempora- 
le vantaggio. Or accettando le tue ófferle 
crederei resistere alla volontà di Dio , c 
risveglierei nella mia coscicnia alcun dub- 
bio su la purità della mia intenzione. Me- 
glio perciò che tu fkccia per i poveri tutto 
quel che il dovere ti detta, lasciando 'me 
nelle mani di Dio. 

Or. No , caro Piero , tu meriti più di 
quanto io posseggo. Comprendo la parola 
prossimo in tutta la sua estensione, ed o- 
pererò in conseguenza. Resta con Dio , ci 
vedremo domani. 

Pie. Tu sarai sempre il ben venuto. Il 
Cielo ti sia guida in tutti i tuoi passi. Addio. 
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Il PniNCiPE E l’Euemita. 



Pr. Buona sera , galantuomo. 

Er'. Iddio mandi a Vostra Eccellenza la 
buona notte. 

Pr . Vorrebbe ella darmi alloggio per que- 
sta notte solamente? pagherei vantaggiosa- 
mente r incomodo. 

Er. Ella è la ben venuta: questa cella 
è ai suoi comandi. Ma quale avventura la 
mena, di grazia, in quest’eremo, e a que- 
st’ ora ? 

Pr. Nell’ inseguire una cerva ferita mi 
sono allontanato dai servi ; e , non cono- 
scendo i sentieri del bosco, mi sono avvi- 
luppato tanto, che mi 6^ stalo impossibile 
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fami sentire dai compagni.La notte è ve- 
nula, ed io vedendo di lontano il lume di 
quest’eremo, mi sono diretto a questa volta. 

Er. Eccole una sedia, si accomodi , ella 
dev’essere stanca. 

Pr. La ringrazio tanto. 

Er. Mi compartirebbe V onore di accet- 
tare una piccola cena , s’ io mi prendessi 
la libertà di offrirgliela ? 

Pr. Mi farebbe gran piacere ; ho biso- 
gno di ristorarmi ; ho corso su e già ])er 
questa montagna, e mi sento molto affama- 
to e lasso. 

Er. Permetta dunque che vada a pre- 
pararla. Intanto, eccole dei libri per allou- 
tanare la noia. Sarò a servirla tra poco. 

Pr. Faccia pure con tutto il suo como^ 
do .....—• Vediamo i libri dcU’Eremìta. 
Qualche predica , qualche canzoncina , le 
ore canoniche, o qualche altra co^ ancor 
più noiosa ... Ma no ... qui vedo d’Ar- 
naud ! — Ricreazione dell’uomo sensibile. 
Leggiamo. — t Sarebbero delle imperfezio- 
» ni irrimediabili , e necessariamente at- 
» taccate alla natura, coleste differenti ma- 
» lattie dello spirilo, di cui raramente la 
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» ricchezza non porta seco il fermento cor- 
» mttore? La mancanza del giudizio, mil- 
t le bisogni fittizi soddisfatti senza piacere, 
» tutti i divertimenti i più condannabili e 
> ì più ridicoli , e soprattutte la durezza 
» di cuore, sembrano essere la spuma del 
B filtro della fortuna b . , . . Quali rimpro- 
veri trovo in un libro che il caso mi fa 
cadere nelle mani I quale dura lezione ven- 
go involontariamente a ricevere in un ere- 
mo t e Dio sa quante altre ne dovrò ingoz- 
zare durante la cena, c dopo ; giacché l’E- 
remita mi sembra un personaggio misterio- 
so , e molto erudito. 

Eh. Signore , la piccola cena è servita. 

. Pr. Andiamo Perché una posata 

solamente ? Ella non cena ? 

Eh. Non oso, signore: la servirò a tavo- 
la, poi prenderò qualche cosa. 

Pn. Ciò non sarà mai: segga, la prego, 
la sua compagnia mi è grata più della cena. 

Eh. Ubbidisco. 

Pn. Perdopi alla mia curiosità : 1’ aria, 
il discorrere , le maniere dì lei non sono 
quelle di un eremita, ma di un uomo ben 
nato , ben educato e molto bene istruito. 
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Er. Fui per molti anni nella- società , 
signore ; ma non avendo ^potuto quivi tro- 
vare un amico, mi determinai a vivere so- 
litario, e>del lavoro della terra madre dì 
tutti. 

Pn. Possibile non trovare un amico 1 io 
ne conto migliaia. 

Er. Possa Iddio mantenere ed accresce- 
re la fortuna di lei, perché con essa cre- 
sceranno gli amici ; ma se' (il ciel non vo- 
glia) lo riccliezae venissero a diminuire o 
mancare, mi creda pure, o signore, il nu- 
mero d(;gli amici diminuirebbe e finirebbe 
con esse. 

Pr. Per la maggior parto gli amici son 
tali ; ma queglino che sono stati colmati 
di benefizi , non credo ; l’ amicìzia loro è 
grande ed eterna ; non è vero ? 

Er. Distinguo, signore; se il beneficato 
avrà un cuore retto e sincero, egli amerà 
il suo benefattore come sé medesimo , gli 
sarà grato e riconoscente per sempre; ma 
se il beneficato avrà un cuore corrotto e 
simulatore , sarà non solamente ingrato e 
sconoscente , ma diverrà il nemico il pià 
in-oiiuiiziato di lui ; 1’ odierà , lo persegiii- 
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terà spietatamente, percLò la presenza del 
benefattore gli 6 rimprovero continuo d’in- 
gratitudine. 

Pr. e può andare tant’ oltre la perfidia 
nel mondo? 

Er. Si Signore ; vi sono ancora esempi 
di attentali alla vita del benefattore. 

Pr. Pare impossibile ! 

Er. a quel che sembra ella non ò stato 
mai impiegato nel maneggio dei pubblici 
alfari. 

Pr. No , grazio al ciclo ; mi è piaciuto 
esserne sempre lontano , e divertirmi da 
mattina a sera. 

Er. Ciò le fa gran torto, signore. I Gran- 
di , avendo tutti i mezzi per essere ben 
educali , debbono studiare alacremente pi^r 
divenire dotti e idonei ad esercitare le pri- 
me cariche dello stato; e per questo mez- 
zo essere utili alla patria ed al simile. 

Pr. Ma , non ò meglio che i grandi si 
astengano daircscrcizio d'ogni pubblica fac- 
cenda, c lascino guadagnare un pane a chi 
ne abbisogna? 

Er. Ottima veduta quanto al lucro; ma 
in quanto al i>cso no mai. Vi sono delle 
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cariche di onore, senza soldo, come (ind- 
ia di Sindaco, di Eielto, di Decurione, di 
(loiiciliatorc , di Consigliere distrettuale e 
provinciale, cc. ec. Tutte codeste cariche 
sono da esercitarsi dai ricchi, perclió egli- 
no hanno maggiore interesse nell’osatto ri- 
))arlimcnto delle imposizioni, e nel mante- 
nimento dell’ordine. 

Pk. Ma non si polreblx) essere altramen- 
te utile al simile ed allo stato. 

En. Si certamente , si potrebbe soccor- 
rere il povero, proteggere il debole contro 
il pre.potente, ec.; ma (luesti sarebbero ser- 
vigi assai limitati, ed un piccol numero di 
persone solamente ne godrebbe; cioè i po- 
chi che accostano il lilantropo; mentre que- 
sti messo alla tosta della finanza , della 
giustizia , della pubblica istruzione , del 
commercio ec. , potrebbe sollevare milioni 
di uomini giacenti sotto il peso della mi- 
seria o dell’ingiustizia. 

Pn. Ciò è vero. Ma, mi perdoni , degli 
cremili c dei frati aveva io un’ idea ben 
diversa dal vero, c forse anco falsa; cre- 
deva che eglino fossero dei misantropi, o 
(‘goisii, i quali cercavano la solitudine per 
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darsi all’ozio , e per vivere delle sostanze 
degli altri ; ricevendo, sempre , senza dar 
mai cosa alcuna. 

Er. Ed ella era in errore. La differenza 
tra ’l frate e V eremita è questa : il frate 
vive in comunità, e Teremita vive isolato 
affatto ; di elemosine il primo , del lavoro 
il secondo : ma nò per V uno nè per 1’ al- 
tro vi è un momento d’ozio. Il frate, s’egli 
è laico, dacché spunta il giorno è in mo- 
vimento per procacciare il vitto quotidiano 
a sò ed ai fratelli di lui , che in Chiesa , 
su r altare , nel confcssionile passano una 
parte del giorno, e nel coro , o sul pulpito 
passano l’altra. 

È puranche nell’ errore so crede che i 
frati ricevano sempre senza dar mai cosa 
ad alcuno: oltre dei soccorsi spirituali ora 
accennati , il frate dà ai poveri tutto ciò 
che gli avanza , perchè dalla regola vi è 
obbligatole spesso lascia un piatto perchè 
sia dato a qualche povero infermo. — L’ere- 
mita poi , levato appena dallo strame va 
a lavorare nel campicello : verso la metà 
del giorno va a prepararsi un pìcciol pasto 
di imlale , o d’ altri legumi , e di frutta ; 
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ristorato ritorna al lavoro , c rosta quivi 
occupato . fino a sera : al tramontare del 
sole raccoglie qualche branca di legna , c 
si ritira nell’eremo: si prepara una cena, 
come al pasto, frugale; recita il santo Ro- 
sario e va a rìp<^re su la paglia. Spaz- 
zare la casa , lavarsi la camicia , tirare 
r acqua dal pozzo , fender la legna , ra|>- 
pezzarsi l’ abito ec, , ecco il divertimento 
dell’ eremita mentre è nell’ eremo : tirare 
la zappa , spingere la vanga , sarchiare 
mietere e trebbiare le biade, ec., ecco l’o- 
zio dell’.eremita mentre egli è nel campo. 

Pn. Perdoni di nuovo alla mia importu- 
na curiosità. Sembra che ella abbia occu- 
pato qualche posto distinto nella società. 

Er. Ella non s’ inganna , Signore ; vissi 
per lungo tempo nel rumore della città ; 
fui militare, e magistrato: vicende politi- 
che ridussero quasi al nulla i miei beni di 
fortuna : allora* gli amici sparvero , ed io 
mi ritirai in questo romitorio per adorare 
Iddio, contemplare la natura, e tirare un’o- 
nesta sussistenza dal lavoro di questo cam- 
picello, circondato da una grande foresta, 
inaccessibile quasi agli uomini. 
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Pr. Una viti^^to austera e stentata do- 
vrebb’ essere insopportabile ; ma Ella la 
passa di si buop umore che la fa sembrare 
beata. 

Er. 'E tale parmi iu fatti. Facciamone 
il paragona con la vita dì un cittadino .im- 
piegato presso 41 Governo ; seguendo passo 
a passo, non le peripezie che av'velcnarono 
la mia vita pubblica in particolare , ma 
quelle che |p'rdinariamente accompagnano 
la vita d(|(A uomini condannati a gover- 
nare un i^ifnero più o meno considerevole 
di loro ailiilì. E primamente mettiamo in 
confronto 11 lavoro. — H lavoro campestre 
comincia dal levare del sole, c termina al 
tramontare di esso ; concedendo delle ore 
di riposo ad arbitrio e volontà per la co- 
lezione e per il desinare. Lavorando nei 
campi tsi può cantare, si può pensare alle 
faccende domestiche , si può pregare Id- 
dio. —^1 lavoro deir impiegato , detto co- 
munemente di segreteria, o alla francese, 
di bureau, sembra più lieve, ma non ò co- 
si ; egli occupa maggiormente la persona 
che vi 6 addetta, perchè anche dopo averlo 
terminato lascia sempre qualche pensiero; 
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e talvolta a tavola , o passeggiando, o di- 
scorrendo si pensa al lavoro già fatto ; e 
si dubita se in regola, se consono alle leggi 
ed ai regolamenti , alla volontà dei supe- 
riori 0 pur no: ora sorge un dubbio, e bi- 
sogna consultare i libri ; ora uu errore si 
matiifcsta, e bisogna correggerlo; ora una 
contraddizione appare, e fa d’uopo conci- 
liarla: si passano cosi le notti senza riposo, 
e nel timore di ricevere un riqiprovero il 
domane. Il lavoro di bureau dunque è più 
difficile , più continuo e più duro del la- 
voro campestre. — Paragoniamo >qoindi i 
piaceri. — Quelli che la campagna offre so- 
no immensi. L’ agricoltore , ristorate le 
membra da placido non interrotto sonno , 
viene risvegliato dal garrire degli uccelli, 
che gli annunziano il giorno : levasi , ed 
apre le finestre: l’aspetto ridente del cielo; 
la vista del campo ubertoso , i profumi 
soavi delle piante e dei fiori l’invitano al 
lavoro : si veste in fretta , e \-a a passare 
la rivista degli alberi fruttiferi, delle viti , 
delle arnie ec. — L’ottimo stato delle pian- 
te, e lo sviluppo in esse avvenuto durante 
la notte l’ incoraggiano al lavoro, ch’egli 
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tosto intraprende con animo Pare è con- 
tento» L’aria salubre della carapa^^na, ed 
il lavoro destano in lui i’ appetito.- €4>rro 
egli alla €af>anna v ^ si apparecchia uii 
pasto frugale con i fratti che la terra* gli 
ha dati, -con le uova del suo pollame, con 
il' latte delle capre o delle vacche che pa- 
scolano nel praticello vicino. Kistorato egli 
tortrn piti allegro al lavoro, e vi resta in- 
defesso Ano al tramontare del solè. Prende 
poscia gl’istruraenU da caccia, tende lacci 
é reti agli uccelli; poi prende lo schioppo 
e va ad aspettare al varco la lepre , che 
credendo godere -di sua liberta- saltella sili 
prato ; allora il cacciatore la fulmina , è 
mena giumella carniera per ‘servirli di pa- 
sto. 11 cane ■saltellando precede il^padrene-, 
e co’ suoi latrati gli esprime l’ allegria e- il 
contento; gli salta. addosso, li fa mille ca- 
rezze. Lieto y agricoltore giugne alla sua 
capanna; una parca cena e imbandita; ed 
il silenzio di Una notte placida e serena 
scende nel cuore beato di lui assai piu dol- 
cemente, che le fragorose sinfonie teatrali 
non -scendono nel sono d<^li* ambiziosi abi- 
tatori 'della cittù: Finita- la cena , il Udo 
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cane esce faori per v^liare meatre dornie 
il padrone. E l’ ajpricoltore raettesì ginoc- 
rhipnì a ringraziare IdJio de’beneOzi ebo 
io quel giorno gli ha compartiti , e va a 
letta Nessun peitsiere molesto Viene a tur- 
bare il sonno di lui. L’ invidia , 1’ ambi- 
zione, la guerra, le liti fuggono dalla cain> 
pugna dove si adora Iddio e si' contempla 
la natura : ivi l’uomo si può dire veramente 
felice, ivi beato. 

. Or quali sono, di grazia, i piaceri del- 
L’ uomo impiegato presso il Governo ? La 
mensa lauta forse, l’abito ricamato, la -car- 
rozza, i cavalli, ovvero il teatro? No;, si- 
gnore , chi ciò crede s’ inganna : tutte co- 
deste cose di -lusso sono apportatrici di noia 
e disgusto , quante .volte 1’ animo non è 
tranquillo ; le vivande le più squisite non 
valgono a raddolcire la bocca amareggiata 
da una contrarietà : gli abiti ricamati , le 
carrozze , i cavalli non apportano diletto 
che allo spirito' vano ; e vano é lo stesso 
che vuoto. Ma lo spirito deirimpiegato non 
é allatto vuoto di senno ; dunque gli og- 
getti di lusso non possono darli passatempo 
nessuno. -Il teatro nè tampoco; impercioc- 
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cbè dando esso rappi^ntazloni in Ctll Ve» 
desi costantemente punito il viiio c premia» 
ta là vfftn, non diletta ebe gli nomini vir* 
tnosi: or se l’iihpicgato é realmente tale, 
trova nel teàtM alcun po’ di piacere, ca- 
pace a compensare in parte lo noie sop- 
portate nelle ore di lavoro -, ma s’egli non 
è che apparentemente virtuoso , trova in 
<^i proposizione un epigramma pungente, 
àcorge in ogni frase una satira amara alla 
condótta di lui. Ma sia pur egli f uomo il 
più onesto, il più virtuoso, il più giusto, 
pure non potrà mai sfuggire alla critica 
ingiusta delle cattive lingue , alle calun- 
niti imputazioni dei malcontenti ; s* egli 
fa giustizia ad una delle parti litiganti, si 
attira l’ odio della parte succnmbènte ; se 
rende un favore all’ uno, mette una Supina 
nel cuore ’ dell’ altro : il favore ben prèsto 
6 dimentioò ,' ma la Spina' grida ad ogni 
istante vendetta. In una parola , la vita 
deir impiegato non è I^licc o beata come 
apparentemente si mostra , ma tribolata , 
piena di cure e pensieri ‘ assai gravi , di 
continui dispiacerè, d’insopportaÙle noia. 

Pb. Buona cesa é dunque il fuggire 
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ogni carica, ogni magistratura, ogni impie- 
go per vivere in pace. , 

>;Er. No, signore, mi {terdoui, colui il qua- 
le pensa alla pace propria sulameate è in- 
degna del nome di uomo, egli é upmisau* 
tropo. L’uoiiio è nato per la società,, la sor 
cietà lì vero cli’é divisa in tante famiglie, 
ma ella ù una ; e 1’ uomo ba doveri nop 
solamente verso Dio e verso il prossimo -, 
ma benanche verso la famiglia universale 
degli uomini, la società. Nel mio misera- 
bile stato di eremita bo dovere di divide- 
re il mio pezzo di pane con quello che non 
ne ba punto; di coprire con una parte dei 
miei cenci colui ch'à affatto nudo; ma il 
grande, il ricco è assistito da molti e pki 
gravi -doveri : ^li è il tutore degli orfa- 
nelli , il curatore delle vedove , il protet- 
tore del ' debole contro il prepotente : egli 
C il custode delle leggi; il sostegno doU’orr 
dine; il distributore dei premi! al.vero pe- 
rito ; il direttore dei traviati nel sentiero 
della virtù; il conciliatore dei litiganti; il 
freno dei parliti. In somma egli può fare 
il bene in mille maniere ; e se non lo fa 
manca ai doveri, pecca- al cospetto di Dio 
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c verso rumanilà di cui d il primo 
rappresentante. 

Pii. E [jvrclid i soli grandi Iianno tanti 
doveri ? 

Er. Perchè i doveri sono in ragion di- 
retta dei meizi che Dio ci ha dati ; i prin- 
cipi , i grandi , i ricchi avendo grandissi- 
ma quantità di beni di fortuna, hanno per 
conseguenza pili e maggiori doveri degli 
altri. 
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PARTE II. 

' *> * * . 

DELLA EDUCAZIONE DEI GRANDI 
SUA DIVISIONE E GRADI 

». < . 

T * . 

educanone dei Grandi dividesi in ma- 
teriale e fioraie; il fine della prima ^ quello 
di dirozzare i fanciulli dando loro una af- 
fabilità decorosa, un contegno nobile e fran- 
co, un’elegante semplicità', la seconda tende 
a formare il cuore* dei giovanotti , dando 
loro idee alte e pure della Religione, e dei 
doveri amiessi alla propria condizione, di- 
rigendo r intendimento alla verità , c pie- 
gando la volontà alla vìrtii. 
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L'educazione ba tre gradi. Il primo é 
dalla nascita del bambino allo spoppamento 
di lui : il secondo dallo spoppamento al- 
l’uso della ragitmc: il terzo dall’uso libero 
della ragione alla fine dei studi. 

PRIMO GRADO 

Fortunati i bambini che possono ricevere 
il latte e la prima educazione dalla madre 
loro.. Oltre all’indole, ed alla complessione 
ottimi che ne succhiano, ne prendono age- 
volmente con l’uso qaell’aria nobile, quelle 
maniere gentili e , cortesi , quella umiltà 
piena di decoro ' quel contegno senza orgo- 
glio, quel dolce suono di voce, e tutte le 
altre eminenti qualità che caratteriztòno le 
Dame ben nate e beu educate.. -Fortunati i 
precettori di (anciulli cosi bene avviati. ‘ ^ 

Ma se per ìndispo^izieue, od altra Causa 
qualunque, le madri non possono dare il 
lorp proprio latto ai bambini, allwa que- 
sti sono ailidati alle nutrici ed alle gover- 
nanti. X<e . nutrici. , ordinariamente rozze, 
odiano le governanti perchè più gentili ed 
istruite di loro (chè le persone rozze odian 
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’ sempre le civili), e perciò le contrariano, 
resistendo a tutto ciò eh’ elleno dispongono 
per redocaiione dei bimbi. Le governanti 
ricorrono alle loro signore, esponendo co- 
me >le nutrici sono d’inq[>edimento nella edu- 
cazione dei signorini. Cotesti reclami sono 
ascoltati con interesse; ma le signore ma- 
dri conoscendo l’indole ed il temperamento 
irascibile delle donne ineducate, e temendo 
che nell’esortarle il latte potesse essere Al- 
terato a danno della prole amata, tollerano 
i capricci delle nutrici , e raccomandano 
alle governanti prudenza. 

Intanto i bamùni, che cominciano a co- 
noscere e balbettare , imitano le maniero 
goffe e* l’accénto sgraziato delle loro nutrir 
ci. Eglino si stizzano, battono loro sul pet- 
to, loro graffiano il viso ; e4e nutrici no 
ridono: le comandano imperiosamente, ed 
elleno si compiacciono della graziosa alte- 
rigia loro, facendo tutto ciò che i bambini 
comandano , sia per lecito o no. 

...Grandi, illustn e sapientissimi Genitori 
di nobili fanciulli , - perdonate se ho l’ ar- 
diffleiito di sostenere, che Teducazione dei 
grandi personaggi incominciar dee dacché 
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ej^liuo sono alla mammella. Questo princi' 
pio Bii è dettato da lunga esperienza, q da 
meditazione profonda. .Né ewi bisógno di 
svelgeo-lo e di comentarlo al cospetto d’in> 
telligenze di gran lunga superiori alla mìa; 
o perciò l’acceano solamente. Né $i richiede 
pruova iu materia di &tto si chiara, ^ ge- 
neralmente ricevuta, che non avvi persona 
forse xhe ignori quel « gito semel est im- 
t buia reeens sercabit odorem testa diu t . 

SECONDO GRADO 

Arrivato il tempo dello spoppamento i 
Immbini passano dalle mani delie nutrici 
in quelle delle 'governanti , le quali , da 
buone istitutrici, sanno' che ntd repentino 
passaggio da un nutrimento quasi assoluto 
di latte, ad altro di cibi più succulenti e 
meno digeribUi, i bambini sono nello stato 
dì crisi, e per conseguenza da trattare con 
ogni possibile delicatezza ; perciò , avendo 
riguardo alla sanità , che più d’ogni altra 
cosa esser dee tenuta a cuore da esse, ri- 
mettono a miglior tempo l’ educazione dei 
loro piccoli allievi. • 
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In questa prima. età i batnbiui sogliono 
essere tanto cari, che le parolacce apprese 
dalle nutrici sono graziosissime nella bocca 
loro; e per ciò l’uno ne loda la grazia e 
li regala con baci , l’ altro ne nota la vi- 
vacità e loro fa dono di zuccherini ec. ec. 
In questa guisa appunto l'accento ingrato 
e villano, le maniere rozze goffe ed inci- 
vili dell? nutrici passano in quelli angio- 
letti innocenti , per opera dogli adulatori. 

Cacciato via dalle vostre magniQche so- 
glie, 0 Grandi, gli adulatori ed i mal edu- 
cati se volete che nei vostri palagi regni 
r onore , ‘ la fortuna , il decoro. Sono gli 
adulatori e gl’ineducati che vi allontanano 
dalv fianco, la sposa , dal seno ì figli , dai 
forzieri l’ argento. 

Fatti più grandicelli i- bimM , ed inco- 
raggiati dalia riuscita e dagli' applausi ot- 
tenuti, motteggiano su la parrucca di que- 
sto, su rocchio guercio di quell* altro, fa- 
cendo ridere gli sbadati, i ghiottoni, ed i 
cortigiani di casa. 

Ma i genitori saggi vogliono altro che 
buffonerie dai loro figliuoli: vogliono rispetto 
per sO e per ogni altro onesl’uomo; voglio- 
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no civiltà, Hiodeslia, prudenza, virtù, con- 
tegno c scienza; e perciò li separano dalla 
fomiglia , consegnandoli a persona capace 
per educarli. ' . - 

• ■ > I • 

<B£.3P2C<Oa<l> 22. 

• • 1 . • ' . . • 

Ed««*axlene del Clcltaolt di grandi' 

' pertmnacsl diretta' da an Edacatare. 

• Chiunque applicasi a leggere i libri che 
della educazione della 'gioventù magistral- 
mente discorrono, e che letti , a conside- 
rare si (accia su' la diversità dei metodi 
proposti, convenir dee in ciò, che a due 
essenzialmente riduconsi : dei quali l' uno^ 
si appoggia alla ragione, e 'raccomanda il 
procedere dolcemente , persuadendo , con- 
vincendo , esortando ; e l’ altro nei premii 
e nelle punizioni ha il motor principale , 
ed impone il rigore. 

L’Educatore che di cotesti due differenti 
melodi seguir ne volesse esclusivamente 
uno, ostinandosi a piegarvi l’allievo, mal- 
grado- ogni ostacolo , avrebbe a rimprove- 
rarsi il torlo di credere l’uomo un automa, 
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«na macchina umana : siccome colui che 
sostener pretendesse l’esistenza di un me- 
todo applicabile in tutto , e a' tutti i fan- 
ciulli, sarebbe nel più grande errore. Iin>- 
pcrciocché il temperamento -, T indole , 1© 
abitudini., le tendenze , e fin i pregiudiU 
sono -cose che influiscono, ed operano epa 
più 0 meno di forza nell’animo dei fan- 
ciulli: c perciò a seconda del temperamento 
della indole ec. ec. , il metodo dev’ esse- 
re- variato , modificato , ovvero semplice- 
mente seguito. > . . .. 

Dippiù , sono da prendere in seria con- 
siderazione quelle cause estrinseche che sor 
no inseparabili, dai fanciulli; per esempio, 
i genitori più- o meno condiscendenti , più 
o med buoni esemplari'di saviezza, di/pru* 
dmiza e- di virtù : le persone di • -servizio 
più o meno morali, {ùù-o men cortigiane; 
gli amici più 0 meno sinceri'; i parenti più 
o meno affettuosi; e tante altre cause estrin- 
seche che influiscono potentemente,- c pos- 
sono agevolare l’educazione dei fanciulli., 
0 pure rendere infruttuosa e vana ogni opera 
dei Genitori , c dell’ Educatore ancora. E 
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per coDS^uenza, non ì fanciulli al metodo, 
ma il metodo ai fancinlli é da adattare. 

Ritornando ai due sopraccennati metodi, 
sembra ebe ai Principi sovrani possa (xw* 
venire esclnsivaraente il primo, ai borghesi 
il secondo; ed alle nobili classi intermedie 
un metodo approssimante a quello cui la 
posirion di famiglia piti le awicina. 

Facilissima allora sarebbe a tutti la scelta 
del metodo, quante volte però le qualità 
morali dei fancinlli da educare fossero co- 
stantemente in ragion diretta della fortuna, 
e del rango della famiglia cui appartengono; 
ovvero se di ugual passo marciasse la na^ 
scita illustre con la civiltà, il titolo con la 
bontà, la ricchezza c(hi la virtù. Ma se per 
avventura accade, che il figlio di un bor- 
ghese di mediocrissima fortuna sia civile, 
docile e modesto quanto il'flgliuolo di un 
principe hen educato, ed il figlio di un ti- 
tolato* di primo rango sia indottrinabile , 
rono e sfrontato come un v ragazzo plebeo, 
allora la scelta dei metodo conveniente al 
grado sociale del fanciullo diviene impos- 
sibile. '• - 
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-Stanti le premesse immagini, (^un tede 
che, non la scelta del metodo conduce alla 
buona educazione dei nobili fanciulli , ma 
r abilità deir educatore. ' 

SEZIONE 1- 

€Lualtti (i)( rìdjujgonsj nrll’ («nuatorc 
ftr- poUtai itiirr tbatua. 

Un educatore , nato da genitori probi 
onesti e civili, che abbia succhiato col latte 
i reri principi! della Religione Cattolica , 
e ricevuto fin dalla più tenera età un’ ot- 
tima educazione nella propria casa ; che 
quindi in rinomati seminari, collegi o licei 
l’abbia migliorata; unitamente ai studi di 
belle lettere e scienze; e poi con la lettura 
di buoni libri, col viaggiare in paesi civi- 
lizzati e colti , con la dimora nelle prime 
città di Europa , conversando con uomini 
grandi per probità e dottrina l'abbia finita; 
un educatore che riunisca tutte queste qua- 
lità e a darsi ai figliuoli dei Grandi se vuoisi 
in ossi un’educazione perfetta. 
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Coneiossiachè 1’ educatore che pel solo 
Biezzo delia storia avesse conosciuto l’uomo, 
e dai Hbri solamente avesse imparata la 
maniera di educare la gioventù , varrebbe 
quanto un pilota che per la prima volta 
solca il mare , quanto un uliizialc allora 
uscito dal collegio. Dareste voi a governare 
un vascello al primo , ovvero un esercito 
a menare in battaglia al secondo? No cer- 
tamente. Vi sono delle cose le quali non 
si possono apprendere che con lunga, e non 
interrotta pratica ; per esempio , fare gli 
onori di tavola in un banchetto, ovvero gli 
onori di casa in una grande festa di ballo, 
sono cose per le quali richicdesi grandis- 
sima c lunghissima esperienza. .In fatti colui 
che non ha imparato dalla fanciullezza la 
maniera di stare a tavola di grandi per- 
sonaggi, di presentarsi e condursi nelle as- 
semblee di perone distìnte,, che non avrà 
frequentate le grandi adunane , o vi sarà 
stato poche yolte, e come a doppiere, que- 
sti sarà sempre inceppato, avrà l’aria pro- 
vinciale,, il portamento pesante, le maniere 
disadatte e. sgraziate ; ovvero volendo egli 
imitare il portamento nobile e franco dei 
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gioVanetH di btioli tuono , cftdn^ noi . ridir 
coto'delio' sciittie affettate, perchè lion jba- 
quella disinvoltura che solo dal centihuo 
convérsaré^ si acquista. ^ ' / ■ 

L’ educatore adunque , dovendo servire 
di modello ai nobili alfievi di lui , deve 
loro dar 'pruóvà di essere stato nobilmente 
ed accuràtamentè educato, altrimenti non 
potrà ottenere da quelli la stima, il rrsjxHto 
e Tubbidienia che a ben cducapli rìchieg-, 
gonsi.'' - . , ■ • ■ • ■ ‘ • ' 

SEZIONE fi- 

jDwriti itti' ^titUorì otrso l‘t^atorr ìrt’ltfro 

r • 

Dopo che -si- sarà scelto uu educatore Or; 
nato delle qualità sopra, accennatey i geni- 
tori saviissimi faranno notare .ai.lor'o anda- 
ti figliuoli due cose, prima, che /uffizio . di 
educatore è decoroso,, jiobilc'c liberq; se-, 
couda ,, eh’ egli. è loro. superiore*, e oouic< 
tale debbono stimarlo,, ed in jogni.c^ uh-, 
bidirlo. In fatti , ognun sa che L ikotì, di- 
educatore , di aio, di precettore , di' isli- 

10 
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tutore / di governatore (presso r Francesi) 
e di tiitoré (presso glTnglesi) soiw sbiouir 
mi , e che il loro significato d Uno , cioè 
educatore di' , un gpan\ personaggio. Fduca<> 
re un grande é ufiiio decoroso , nobile e 
libero; decoroso dappoiché non è esercita^ 
to che da persone -distinte per 'nascita; prò-?, 
bità e sapere; nobile perché insegna a pen-, 
sarò 'Cd agire nobilmente a |tersona^l n<h 
hilissimi ; libero perchè, reducatore néUc- 
scrciziò della sua carica non dipcntlo da. 
alcuno. Che il maestro .sia il superiore de- 
gli scolari è cosa certa ; che gli scolari 
débbano , durante }a lezione ubbidire al 
maestro, non vi 6 dubbio alcuno. Or Tedù- 
catore essendo un Diàcstkr in continuo eser- 
cizio j dev’ essere continuamente rispettato 
cd' ubbidito dai nòbili allievi di luii • ' 
'In somma i doveri dei genitori verso l’e-- 
ducatore rìdneonsi ad un solo , 'a i{^ael)a- 
di farlo ubbidire -dai loro figliuoli .''Adom- 
pienda'a guelfo dovere eglino aognistano 
il dritto di avere i figli ben educati e be- 
ne istruiti. Allora ^ che la • risponsabilita 
è tutta dell’aio. •• • ' 
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SEZIONE III. 

* ; 

lUmn ìnrU'/ìnuatm Orrso i geaUoci ìftri,no^t. 

'ollùvi ìli tur. ‘ ■ ■’ ‘ r 

primo è pVriicipale dovere deirétTucàto- 
re è quello ‘di Ja’ Suoi illustri allievi 
la più. alta e sublime idea delle qualità dei 
loro genitori, magnillcando e portando allò ' 
stelle la sapienza, rotiòstà, la prudenza o 
la giustizia lóro.’' Imperciocché 1 genitori, 
per essere 'realmente veùetati è stimati, 
debbono essere impressi, nella mente del 
loro figliuoli come due esseri superiori a 
tutti gli altri, in virtù ed in bont4,' da ri- 
spettare immediatamente dopo ‘Dio,, ed in 
prefetenza di tutti gli imniitU e' doiuie del- 
la terra, qualunque sia il tango, e la for- 
tuna loro. 
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Cotesti sentimenti di veneraiione e, di 
stima, per 1 genitori, di considerazione e di 
rispetto per l’educatore,, saranno gelosamen- 
te coltivati fino a che avranno messa pro- 
fonda radice nel cuòre dei fanciulli; e per- 
ciò sarà proscritta ogni' parola, ò mandalo 
in bando ogni atto che mèiiòmamentc 'po- 
tesse sconsiderarè i genitori o' l’educatore 
nella opinione dei' fanciulli, dove tanto gli 
uiii che l’attro debbono essere impressi co-, 
mo oggetti di consideraziojle somma e di 
siima. 

• • * . ■ • ^ M- # f .. ‘ . 

f*' J * * 

' A tal fine i .genitori (T l’Educatore prò- 
curcranno di non questionare mai allà'pre- 
senza dei fanciulli, per due ragioni; prima 
perche uel disé'utèro l’uno de’ questionanti 
’ dev’ essere neH’ errore , altrimenti non a- 
vrdibe avuto hiogo la disparità o differen- 
za di opinione , e nell' esser egli convinto 
dall’altro, emerge l’ignoranza di lui al co- 
spetto degli ascoltanti ; secondo perché di- 
sputando alla presenza di terze persone , 
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vi è 4)id di arapr proprio, e jnei^o di pru- 
denza , e-, |K?r consegueplo- V' disputa pud 
diveikire molto ahimatò. ’ . 

;• Nejle discussioni tra i geuitod- , - ovvero 
tra uno di, essi e l’ JBdocatore , aucorc^ 
(Innesti si teuga nei limiti .dcl piU grande 
rispetto, e queglino vadano al di U della 
più benevolente bodta^ imre si leggera sem^ 
|)T(> negli occhi del vincitore il contentò e 
la- gioia ^ c so la fronte del vlntò la ,coó-. 
fusione e ’l rossofè. ■ • 

. .Or quella s|)ecic di seonQtta , sia ella 
data da uùo dei gcnitoii ,> ovvero da^l’t^iOy 
IH'oduce, sempre una forte ^sensazione nd- 
l’animo dei Maciulli, i quali deboli ancora 
irei raziocinare , cròdono che il vjmto sia 
un igqorante , e. come tale lo sprezzano. 

È naturale che ogni vinto s’ ingegna di 
rendere la pariglia al vincitore ed ogni 
uumò disprozzalo crede di avere'' il dritto 
di rendere disprezzo por disprezzo',, e per- 
ciò se l’uuo nota e {mbblica con esagerar 
zionc mordace i difetti dell’ altro , questi 
misura pon melre. maligno i vizi .dell! Urto. 
In si scandaloso conflitto i fanciulli perdo- 
no il rispetto, c corrono a briglia sciolta: 
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ncssnba duhio può )»i(i tenerti a freno! Ma- 
ledizione dnnque al marito cbè vOles^ no- 
tare i difetti della moglie;, ed anatema al- 
la moglie se mai osasse far rilucere i falli 
del marito. |ja guerra domestica' sarebbe 
accesa , e la distruzione <' della famiglia e 
della casa decretata dal Cielo. 

Non neancbe supporre, che un cducu’- 
tofe potesse giungere a tai.grt^do di' stupi- 
da imbecillità 'dà permettersi parlare scon- 
venevoiineate di alcun individitb della il- 
lustre casa 'che ha 1’ onore di servire in 
qualità tanto ouoriAcà ; ma supposto che 
ignoranza o l'imprudenza di lui arrivasse 
a quésto segno , ^li sarebbe da compiàn- 
gere veramente; dappoiché egli solo igno- 
rerebbe la'ma^siina' dèi signor "de Laroch'e- 
ómcaiild, ormài nota lippis et tomQribus: 
t Si nous h'eùssipns pas de dèfhufs, rioùs 
• 'Vie cherehetioné pùs • ù 'eri trouoer dona 
i ks nutre'a 'ù' ’ 

•\ t W: ■ '■ 

’tinà terza .persona è dà chiàmare néces- 
sariainetìte in àiuto nella educationè dei’ 
fanciulli ' il ('«nfessore. Non basta ricor- 
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dar loro spesso 1’ adempimeato dei doveri 
verso -Dio e verso i genitori ; non basta do- 
ro raccomandare l’ubbidiénza .s^lle leggi ed. 
al Legislatore, ai ministri della Chiesa e 
dello Stato , ai loro maestri , agli uomini 
probi ed' onesti ; ma biw^na esser sicuro 
che d faociulli temano veramente Dio ,, '« 
rispettino reHg|osa'mente ì genitori ed ogni 
altro loro superiore. Al solo Confessore d 
permesso di vedere nel cuore degli uomi* 
ni -, tutti gli altri giudicano dagli atti este- 
riori , e spesso s’ingannano ; il Conféssare 
aduìuiue', potendo m^lio -di tutti . entràré 
nei spreti ed oeeulti fatti dei fauciuUi , 
0 ^ è.più'd’ognivaltro a portata di raddi- 
rkzame t traviamenti in sul ui^scere , irir 
mettendoli tòsto' su là via • del doveri , e 
rcudendoU obbidieuti'fld onesti come prima. 
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SE2»01!fE jV., . ' . .. , 

■ ' ■ V. •• - , 

jboi;tn ìfn gtiùtòrì nmo i %Huofi,' 

. /• 

• • • < • '. * • . ^ •V* 

- L’ am«re, il rispotto, o la stima che ci 
Tiene dalla ■ impressione fatta «uir animo 
nostro -dalla buone qualità- dei nostri -geni- 
tori, ^ ajn'opc, stima, e rispetto verace. È 
j)er lo contrario; l’amore la stinta ed- il rir 
si>cttò che .ci viene . racpomandatodaU’edu- 
cfdore per ì genitori clic disgratiatamente 
ib^ro di costumi non buoni,, è un amore 
falso, una stima, tinta, .un dispetto fallace. 
Cosi la venerazione è jL’. amore che portia- 
mo a 'Dio .C. venerazione ivera, è amóre-sin- 
cero, -perbhe la nostra riflessionccssendosl 
elevata alla' cootemplauone 4ol creato, .ha 
considerato che tatto ciò che veggiamo non 
jiotca farsi.' o crearsi da.sè stesso, né pro- 
dursi dal niente, e da questa considerazio- 
ne é sòrta l’ idea di un Essere creatore , 
onnipotente eo.ee.: quindi esaminando noi 
le proprietà generali degli esseri spirituali 
c cOr|)orei, cioè la possibilità, la durata, 
l’estensiono, la sostanza, raUributq cc., la 
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nostra 1 ciilessiope è pcrveimta a fojrraarsi 
ui(! idea geacrale -del create -, e ^ella sa* 
pienza infinita- dell’Èssere creatore ^ poscia 
por Ip. mezzo della storia sacra, visti i prò-, 
digi e miracoli operati , non che i grandi 
benefizi .compartiti alle .creature, ci siamo 
convìnti della immensa bontà di Dio; c-tii 
là ci è venuto! qnell’amore e queHa -yene- 
raziene die li portiamo in tributo con tqtti 
gli, esseri inlfilligenti' non corrotti.E per lo 
contrarie il rispetto e rumore che manife- 
stiamo per^un re- illegittimo, .Usurpatore e 
tiranno, è un .amore tinto.^' simulato, falso, 
perciiU imposto dal tinnire d’inoorrei^e nel- 
la, disgrazia, cd èssere perseguitati dai mi- 
nistri 'della -vendetta e dell’ira di lui; 

. Siqiilmcnte il rispetto per i nostElgeni- 
toii, henchu comainiato da Dio',, e .racco- 
mandato dall’ educatore - nostro ■> .conllnua- 
mcnle, pure non -sarà mai vérp e reale se- 
non allora i^uando sarà stato acquistato dah 
le eminenti loro qualità. iN’è ramoce filiale 
sarà mai sincero se non verrà inspirato 4 ul- 
le gentili, amabili-, morali >ed Qnesltssj4Ue 
azioni dei genitori. 

E della stessa maniera avviene per lo 
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largizioni 0 benefizi che ci vengono cpm- 
l«rti(i: ap questi consteranno- in -ca rezze, 
chicche , balocchi , o »Ure frivole còse ^ 
queste ci ailcuerailno nella tenera età, ed 
ameremo momontaacamento colui che ce _ 
le av^ donate : ma cessate le carezze e i 
^pni , r 'amore chertali inèzie- aveano de- 
stato cessa, cade- e fogge- con esse. - 
• Kla, per lo contrario , se i . beticiizi sono 
qucUi di una boena educaziono, di una soli- 
da' istruzione, del buono esempio dàto, tanto 
nella vita pubblica che nella vita privata, 
cotesti ihesUmabili benefizi restano profon- 
damente scoi|Htf nel nostro . cuore ' -è ad 
ogni istante c’ispirano vcnei'àziono'ed aino- 
re per i genitori che ci sonò stati di gui- 
da' hoH’acqai^to della virici, ed òttimi tipi 
^ ppudente saggezza. E codesta ' venerazio- 
ni e stima, crescèndo* con la ragione',èbe' 
mano maho -in noi si'' svolge , giungono al 
piti alio -^ado;' restano impresse nella' men- 
te por tutto il corso "di nostra vita> discèrt- 
dortp.'cpn-ftoi noi se|M)lcrò , e Si ,eternanb‘ 
eóU' r-anima al dì là della tomba ancora. 
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■ Per le addott» ra^oni dunque, - tutte' le 
azioni,, e tutte le parole dei genitóri, pcOr 
senti i fanOiolli ,v dovreb^ro essere misù- 
rate-e pesate come quelle dell’oratore sal- 
erò che predica al cospetto del Pontefice’, 
come.- quelle di un Miaistro che aringa in 
Senato. Imperocché i genitori .sono il prin- 
cipale modello su cui i figliuoli copiano ; 
cosi s’t^lrno saranno^ saggi» prudenti e mò- 
ràli ;''sé manitèsteramto un grande rispetto 
per la religione , per le leggi , per il re, 
per gli itomini dotati dì p'ndiità e dottrina, 
i loro figliimli saranno rispettosi verso di 
loro e degli altri. Se ì genitolri sàtanno a- 
manti dellg patria, dcirordine, del similè; 
ijgli lo. saremo egualmente. ■> , 

• .Ma se i genitori- tranne predominati da 
qualche vizio opposto alle lodate virtù, al- 
lora l’educazione dei lóro figHuoIi sarà bdn 
lunga e difficile. £ si potrà sperare alcun 
progresso 'in qnesti ultimi, solo quando lo 
scandalo sarà cessato , ovvero quando la 
ragione avrà preso su ic passioni il suo po- 
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tenie ifii|)€ro. Iinpercioccii6 il teiiipenaiiien- 
to dei genitori passa , pfer ragion natura- 
le , nei ligli ; ed .ordinariamente loro dà le 
stesse Icndenzp , la medesima propensione 
al vizio od alla virtù. Quali propensioni o 
tendenze , aiutate dall^espmpio eoiitiouo y 
lpro> danno il naturate, il temperameuto, 
l’indole stessa.. ' . . ’ • • ■‘ V.. •. . ■ 

‘ SEZIONE V. 

t * ' , ^ 

Jfa prfirtlfjionf l^fi "^rnitort juoka' ì' 

V ' * ' ■' '■ 

-Le accennato idee ci portano a cóusidc^ 
rare, su di. un interessantissifflo punto, di- 
cevamo ^or ora , ete dal biranò' .o cattive 
esempio dei- genitori - dipende' la buona a 
cattiva riuscita dei fanciuliivMa- qui si po- 
trebbe opporre, ciò ohe. tutto giocno si vo> 
de, o domandare '..perché da ottimi e sag- 
^ genitori escono talvolta figli cattivi? E, 
por qual altra ragione (]a genitori ben tri- 
sti ^con talora figli ;dabbeae ? (Avvero., di- 
umndaro ; |)crcbc tanti eaempì di riuscita 
divei'sa tra fratelli? saggia l’ unOj discolo 
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r. altro; meiiln; dai gfiniteri stessi bau ri- 
ceviit© educaimne 'p vita t 
• Facilissima è la risposta. Se da buoni 
genitori ‘ esce alcun ^figlio ‘catji vo,*cs?ìmfria- 
ta la cagióne, si troverà costanfemente che 
qoesto é stalo il boniainiBO, il eucco loro, 
E sinjilmenle ; sp da genitori tristi alcun 
ligliuolo ■ dabl^pne- vedesi mai uscito -, dob- 
biamo tenere per sicuro eh’ egli. ■&]! ai he-, 
niamino sempre posposto^ e per -causa, del 
beniainiap in ógul cosa contrariato. ■ . 
• Ora se l’esperienia con si. grande -leifo- 
ne ci ad^ttri.oa ,.-s.aremliio noi'irascttrati 
tanto da non -trarneproGtto nessun^, .e pre- 
dili^remMo un- figlio per. perderlo? CÙi'.p^ 
ro- di ,óosl tardo e :daró intenditnento . sa- 
remmo da non comprendere' cbe .la'vìa che 
mena, i (anckilli- alla virtù non "è coperta 
di ' fiori, .ma solamente di spille' p< rovi el^a 
, C cosparsa ? Od accecati tanto da ilon vn- 
dpra -che i fHaceri.edJl lusso,, soffocando 
Ogni gèrme di virtù itasoepte. -nel teitaro 
cuorpidci banihiai,;. vi pianta la luaHoala-ed- 
■ ^ vùip-ia rokniura.da nòli' potersi; a 
gran. stento- sbarbate ? . ’-v ;• > i j fjj^, i 

/ yedianiòló noUa. seiiòne-rSegiiente. .. 



. sewajvE .VI. ...... 

• — , ...- 
Ca i- in notita. ìttU»' fatti jUa. 

* *.;* ■ ' ' • *'■• ’ ' 

. Due maniere dì amai^-, <rtiua oi .vieilq> 
dalia iiatnra,’- Taltira dalla ragioa»; quella 
ci è'conuna coi bruti, ques^ con 4’ uomo 
solamenfe.'- • ' s ■* *• % •f ... . ? 

; Ogni padre .artia i isnoi* GgU ln prefereraw 
d’jogni altro essere creato. .Ogni padre de^ 
sidarà che il tiglio’ sia bfen educato; ed ogni 
madre braT&a eh’ egli ^a. supcriore a ' tutti 
hi' dottrina e bontà. E- perché poi, con qué- 
sto COstaitte dcsidei*ie nel cuore,' m a^n r 
parto dei* genitori non oUeugono il fijte 
bramato.? Qual ‘è cotesto osUtioio. iosonnou'^ 
tabile che sì oppone ai coàseguimento di 
un cosi naturale e giustissimo tìae?».. 
colo : la pre^leiione 1 ■ . ' • ■ • : • ■ / . 

•Che i genitori debbaqb amare 1 loro '11* 
glitiolì é cosa naturale. .Ma nna oOndizioiie 
essenmlmente richiedesi p^chè' eotiesto 
amore non noccia^ che sia uguale per 
tutti i figliuoli , senza prelazione alcuna. 

La predilezioiie é'o .>ragiMieToIeo idgiu- 
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sta ; Jflr ragioQCTolc- ci- rende più , amorosi 
-verso i -figtiuoli ubindienti e saggi ,• senuf 
fare 'il menomo torto, agli altri, figli; l’ in- 
giusta deriva da una ' passione ci«wa , die 
ci fa amare con preferimento i figli cbo/ci 
^migliano, ebe iianno- alcune deUé nostre 
morali o tìsiché qnalitù „o difetti. « ,, . 

La predilezione- ragionevole. qualora, ù 
contenuta nei .limiti della .giustizia, e d-el 
dovere, sempre ch’è seppellita nella parte 
più profonda del cuore, ella -non* arreca 
nocumeuto aicHno.- s./ 

La predilezione ingiusta ’, al contrario , 
rende Tuomo moralmente cieco ed insafio:, 
cijpco perchè non '.vede la passione che lo 
predmnina; insano perchè pugna con la ra- 
gione. Infatti ,.qual -gènitore che', predili- 
gesse un figlio, per. la sola ragione che so- 
miglia a lui , farebbe sospettare della fe- 
deltà- della moglie e della- legittimità: ’de-» , 
gU altri figli-, e perciò sarebbe ciecamente 
matto , insanamenté ingiòsto; 

La predilezione scinde ed annienta le fa- 
mìglie. Imperocché il figlio che ha la di- 
savventupa di essere prediletto da uno- dei 
genitori, diviene il despota della' famiglia^ 
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il pasciiV di cjas» : comanda, «I fratello yo 
lo strapam -Se Hdn;e -lesto a servirlo; mor- 
ttika la sorella che jmui vuoisi ìudiinac^ 
a’ suoi cenni colpi di alle bestie ; 

villanie ai servi,; parolacce agli amici di 
casa;. ìmperliheiizO a. tutti. Gd i genitori? 
Eglino sono ciechi cotesti infelici: eglino 
veglio leimperfeziptiì dd tìglio {ier lo mez- 
zo del . prisma della passione, che lo fa sem- 
brare maniere civilì,,accompagBatc da de- 
licatezza. senza pari. 

Fatte baldanzoso il cocco-,- comanda ed 
é •serrito, cerca ed, ottiene ; e .còsi giunge 
all^ adolescenza -, cidé pieno di. vizi, vuoto 
di virtù , ignorante ■; ed pi^joglioso all’ep- 
cesso. ... . ^ 

Ogni Spìrito vuoto. di. sapere ha bisogno 
di divertimento ; perciò il teniamino éo-_ 
mincerà-a mostrarsi al pubblico,- ed a lan- 
ciarsi nelle società. Ma quivi non, troverà 
tutti disposti a compinc^ld ,- a riverirlo, 
ad onorarlo, ad ub|»idirlo come gli adula- 
tori domestici e famigliari di -liii ; quivi 
troverà civiltà s’ egli sarà civil«■;.comp.ia- 
cenza se sarà compiacènte: ma scegli .sarà 
motteggiatore, arrogante o superbo, sla puf 
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sicuro che troverà di .quei che sapranno 
mortificarlo, che sapranno farlo arrossire; 
ogni società è così fatta , che ,i superbi e 
gli altieri sono bersaglio al disprezzo. - ■ 
Annoiato dai continui, scacchi, il benia- 
mino si allontana dalle buone società , -e 
cade in quelle di speculatori scaltri e fur- 
bi, che vanno in cerca di gente inesperte, 
di giovanetti vanagloriosi ed insubordinati 
sopra tutto, per servirsene di mezzo a mi- 
gliorare la loro fortuna : in cosi fatte so- 
cietà il beniamino trova di quei volponi , 
che lo lasciano diro o fare a suo modo -j 
baste ch’egli paghi per essi. Quivi, -attor- 
niato da vili adulatori, «i gooUa, o si cre- 
de il più grande signore del mondo. Ma 
quelli stessi che lo fanno si stranamente 
chimerizzare , esìgono eh’ egli realmente 
proceda da grande, e che ben paghi l’ in- 
censo. 

, Il beniamino ricorre al padre , e questi 
per le prime gli somministra qualche da- 
naro. ' Ma questo danaro non basta ; gli a- 
duìatori crescono di numero , ed i tesori 
di Creso neanche basterebbero a soddisfa-. 

re l'avidità loro. Replica quegli le istanze 

il 
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ni padri*, raddoppia le preghiere; e questi 
di mala voglia coadisoende; ed ora bron- 
tolando , ora ammonendolo- seriamente, fi- 
nisce col rimproverarlo acremente per le 
grandi' somme gettate al vento , .e col ne- 
gargli ogni mezzo. ■ 

• Allora il cucco ch’ó avvezzo a vincerla 
sèmpre, vuol vincerla. anche sul padre; e 
perciò lancia minacce, insulti, e quant’al- 
tro si può da uno scostumato aspettare. Il 
])adre, o ravveduto, o diveauto- realmente 
impotente resiste ed é inflessibile. Allora 
il lienìaoiino, vedendo chiusa ogni via, si 
allontana dalla casa paterna. 

Ricorre ai fratelli, prega le sorelle, ma 
siMi tesi rinfacciare i torti che per sua ca- 
gione han ricevuti dal padre, il ricco pa- 
trimonio sciupato^ la -riputazióne della fa- 
miglia perduta. 

Allora disperando il cucco sì getta nel- 
lo braccia degli Usurai , e degli avvocati 
cavillosi 0 cattivi , c va innanzi faòendo 
doluti, intentando liti; e mettendo in cajn- 
]K) proionsioni stranissime e ingiuste. Egli 
da una ])arlo , il padre ed i fràtelli dal- 
l'altra s|)ondono per le liti , e consumano 
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il mito delle sustaiize; e per cous^icnja- 
ne viene il peggiore dei mali alla famigli» 
infelice, la miseria ! • 

Volgasi lo sguardo intojrno , si osservi 
nelle città, nelle province, nei stati; per, 
ogni dove si troveranno esempi fonesti da 
aprire gli occhi anche ai più barbaramen- 
te ocoecati da cotesta malnata passione. 

» 

SEZIONE VII- 

-iCibra in guasta i fantiulit. 

Gli esseri [Hù dannosi alle grandi case 
sono gli adulatori : oziosi questi,. ed igno- 
ranti , vanno in giro certmndo notizie , e 
rapportando ' menzt^ne, col lino di lusinga- 
re le passioni degli uomini senza scienza 
ed ambiziosi, delle donne senza, merito ed 
orgogliose, dei giovanetti prcsontuosi, del- 
le donzelle superbette ec, ec. : portando 
Tavolette 7 raccontando fandonie; conti di 
fate , avventure di cavalieri , e via di- 
scorrendo. Di tutte codeste fole vengon 
poi a farne applicazione àgli individui pre- 
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senti ; e lodando a- eielo il sapere e la vir- 
tù loro ; esagerando le ricchezze e dicen- 
dole a quelle di Creso di gran lunga mag- 
giori, coBchiudono, che non hanno uguali 
e <rhe eglino sotto tutti i rignardi sono i 
primi nel mondo. Né qni si fermano: ini-, 
xìati appena nell’arte araldica; provveduti 
di qualche libro antico, vanno disottercàn- 
do genealogie, stemmi c diplomi, che sti- 
raccbiatamente applicano a tutti que’ che 
loro empiono il ventre e le mani. 

Le donne ed i fanciulli, cornei men 
prevenuti contro gli artiQzi degli adulato- 
ri , e particolarmente que’ che per indole 
sono più vanarclli, entrano in minuti det- 
tagli su le ricchezze, e su le gesta dei lo- 
ro antenati ; che volgendo nella mente ^ e 
passando a rivista nelle ore di studio , con 
detrimento delle lezioni , se le imprimono 
nella memoria , per fame pompa al biso- 
gno. Gonfi di quest’aria , non parlano, nè 
vogliono sentir parlare che di sé , delle 
ricchezze , e dei loro illustri antenati , di 
cui la scienza, la bravura e le virtù tutte 
credon pa^te in essi , come i Semi pas- 
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sano da sacca in -sacca, da popone ìB' po- 
pone. 

E se a ci6 si aggiunge quel centinno par- 
lare di carrosse, dì cavalli,, di pcansi , di 
teatri, di oggetti di iqoda, di oro, ^ gio- 
ielli, di servi, di livree ec. ec., si vedrà 
che il cervello dei fanciolli, occupato con- 
tinuamente da coteste ampollose idee e ra- 
gionamenti vani , si fissa tanto snr esse 
ehc ogni altra idea , ogni altro discorso 
loro dà iioia , ed 6 tosto e con dispresso 
scacciato. 

E fa meraviglia poi se s’incontran fan- 
ciulli, giovanetti, uomini e donne vecchie 
ancora , che ^riamente credonsi i baroni 
dell’universo, c riguardano il genere uma- 
no come vassallo? 

Nobili giovanetti dilettissimi, Ig nascita 
illustre e le, ricchesse non han prendati va 
se non sono accompagnate dalla morale , 
dalla scienza, e dalla gentilezza dei costu- 
mi : quelli nobili quelli ricchi che man- 
cano di morale, di scienza e di gentilezza' 
di costumi, ' sono riputali al più basso po- 
polo uguali. ImpcrcioccbO « il nascer gran- 
de ò caso, e non virtù » : il nascer ricco è 
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opera degli antenati, noti pcopcia. Più, sa 
la morale , la scienza e la civiltà fossero 
cose vendilàlì al mercato j voi potreste com- 
prarne le cantala; ma qu^te son cose che 
si acquistano con gravi stndii , con lunga 
pratica , e con grandi sagriiizl solamente. 
Queste sono ricchezze legittime, perche ac- 
quistato col sudore e non col furto; que- 
ste sono ricchezze vere , perché inerenti 
alla persona ed inalienabili : queste sono 
ricchozoe eterne , perché passano nei. se- 
coli sempre unite al nome di colui che ne 
avoa. fatto tesero. 

SEZIONE, Vili- 

3 wni bi non «pmmrntata probità, o ftu le 
sene , ;gustano e cmompono i (ootuni bri 
fannuUt t b«lU bonnt onroto. ’ 

Altra razzaccia, e non meno malefica e 
perniciosa degli adulatori, é quella dei ser- 
vi cattivi, e delle serve dette comunemen- 
te, alla francese, cortigiane. L’arto d’in- 
sinuarsi ‘C d’intrudersi per spiare le pas- 
sioni c le tendenze dei padroni , é loro 
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propria: la tnaniera d’inspirar confidenza 
per essere- a parte dei secreti della fami- 
glia in generale, e dei loro cuori in par- 
ticolare, con altri artilizl ancor più diso- 
nesti c vili , formano la scienza dei servi 
improbi , e particolarmente delle scaltre 
cortigiano delia nostra Italia. 

Cotesta vilissima razza, errante di città 
in città, di casa in casa, percUd scacciata 
dai padroni accorti e prudebti,ha trovato 
il modo di fissarsi in famiglie dove sibee 
grosso, 0 dove vivesi alla carlona. Il mo- 
do è questo. Sedurre qualcuno- della fami- 
glia, farlo cadere in qqulcbe fallo, e, qual 
custode unica del segreto rendersi nece^- 
èorìa.^E si noti, che i figliuoli prediletti, 
le ragazze non scaltre , c le madri vana- 
glorioso sono particolarmente presi di mir 
ra. La cortigiana per ottenere l’intento -met- 
te in opera la potentissim’ arma dell’ adu- 
lazione, arma sua’ propria, arma cbe nes- 
suno sa con maggioro abilità destreggiai*e. 
Si;, p<;r esempio, la [mrsona ch’ella vuole 
%durre é bianca , tosto la cortigiana so- 
stiene cbe non- vi ù bellezza al inondo cbe 
uguagliar i>ulcssc, uua carnagiouc di alaha- 
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6tror .sc, sapendo leggere appena, pr^uioe 
di essere letterata , la dice più dotta di 
Galileo: se aristOGraticamentc fanatica per 
ì natali, giura ch’ella discende da CarlO' 
magno ; se raormoratrice , corre a ronrpi- 
collo la cortigiana e va in cerea di avven- 
ture e disastri arrivati a qualche famiglia 
onesta per dar materia alla pestifera lìn- 
gua di lei. E , leggendo sempre negli oc- 
chi della padrona , erca e dice tutto ciò 
che può allettare la vanaglorià, ramlnzio- 
ne, e la sublimata presunzione di lei.' Guai 
a queir uomo che in tale stato di cecità 
volesse disingannarla, egli sarebbe perdù- 
to! ... La cortigiana ha le chiavi del cuo- 
re e -dei -scrigni di quella povera cieca 1 
La cQi'ligiana 6 divenuta padrona, e la pa^ 
drena è schiava della corligiana ! ! 

ÌVIdii esempi la storia mi presenta; di 
alcuni altri ne fui testimone e vittima . .. 
Ma non esporrò che la fine infelice della 
sventurata Camilla d’ E*^ , e le ultime 
parole di lei. 

0 voi che ascoltate le adulazioni delle 
cortigiane, leggete questo parole di. Camil- 
la e tfemato • . , 
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• €,Se le donne cbe mancano ai low do- 
« veri- potessero immaginare le umiliaclòni^ 
I i timori cd i tormenti ai quali >«11600 
» sono soggette , difficilmente rinonriereb- 
s boro a quella calma dello spirito , che 

> perduta, non troveranno giammai, a quel- 
» la stima pubblica senza cui non vi' è e* 
S'Sistenza sociale , e che elleno- vanno a 
» perdere per un solo fallo t Ahi che la 
« donna senza freno é crudele verso sè 

> stessa ! Ella avvilisce il suo sesso , che 
» si vendica col disprezzarla ; eUa toglie 
I il riposo , r onore e la vita ai suoi più 

cari. Ella,, esponendo la propria riputa*^ 
» zione , crede di trovare in una penden- 
« za illecita qualche risarcùnento, almeno 
« amore, protezione ec. . . . Vana speranza. . . 
1) Ella^ ingannatrieè sarà ben presto ingaa- 
D nata. L’indifferenza, il disprezzo e Tabr 
» bandone sono il prezzo di tutti i sagri- 
» fizi di lei ; ed il fuoco impuro cheTab- 
« brucia non si estinguerà che con un fiu- 
A me di lagrime. Colpita da una riprova- 
« zione giusta , costretta a ritirarsi dalla 
» scena del mondo dove compariva bril- 
« lante c festeggiata, ella va a nasconde- 
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> re i suoi rimorsi in qualche ritiro, dove 
t .non può che sotto un notile . falso scan- 

> sare Tòbbrcdirio che 1» perseguita. Ella 
» vive isolata; nOA ha parénti, non ha a- 

> mici; tutti la fuggono, tatti larinnega- 
no, tutti la scacciano; non ha persona 

• cui possa confidare le sue pene ^ senza 
f raddc^piare la vergogna di confessarle. 
» Disgustata del presente, spaventata del* 
» l’ avvenire , ella vede avanzarsi a gran 
» passo una- vecchiezza sciagurata ; e ri* 
» conosce , ma troppo tardi , che il fallo 

> commesso ò irreparabile ! 

» 0 donne , che con* tanta imprudenza 
» profanate la santità dei giuramenti, che 
» vi .ligano, ascoltate la sventurata Camib. 
» la d’E***, paventate i rimorsi ed i tor- 
» menti ch’ella prova. Scacciate,, abborrite, 
t detestate gli adulatori e ìe cortigiane >. 
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SEZIONE IX- 


3 smii furotta «mipr< lUitnn <)rnraton 
'* ’< MU jognmatiti 

Ordiniirjamente la torba componente la 
corte dei grandi, gente per la maggior parte 
immorale e furba, vuol avere padroni igno> 
ranti e libertini per poterli raggirare a suo 
modo; e perdo vedo nella persomi dell’edu' 
calore, e della governante un grande osta^ 
colo al suo line, che é qucHo di lusingare 
le pacioni dei padroncini e delle padrom- 
cine a fin di trarne guadagno : 'né .lasda 
via intentata per sbarazzarsi. di tai sorvo* 
glienti importuni ; calunnie, cabale, intri* 
ghi d’ogni specie sono messi in opra da lei. 

■ Nulla poi dico se fra la turba evvi per 
disavventura qualche cameriera, che, aven- 
do per poco ravviati i capelli e apostata 
la cravatta ai Signorini, cr^e perciò d’^ 
seme stata la governante-: ovvero che sa- 
pendo un po’ leggete, o scrivere, e tosca- 
nezzare spropositando, abbia, acquistata fa- 
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ma di sapiente in famiglia illetterata ; co- 
testa donna, qual aspide Telenoso, condirà 
di veleno ogni parola ed ogni atto dell’e- 
ducatore, e della governante, perchè teme 
che le Signorine ed. i Signorini , istruiti ed 
educati accuratamente , non vengano un 
giorno a smascherare la jattanza ciarlata- 
nesca di lei, -e ridere dei spropo»ti e delle 
gofla^ini detti e fatte da ^sa ciarlierà 
ignorante.. 

I genitori, se han fior di senno, dehbo^ 
fio, senza por tempo in mezzo, mandar via 
di casa il servo o serva che rapportasse 
contro r educatore o governante dei loro 
figliuoli, facendo stimare. e rispettar cote- 
storo come la stessa loro persona; dappoiché 
quello che arricchisce la mefite dei fan- 
ciulli coi tesoro delia verità, merita quanto 
colui che gli' fa ricchi di beni di fortuna.; 
e quelli che loro insegnano le maniere no- 
bili , delicate ed oneste di cmnportarsi nella 
società , hanno lo stesso dritto degli ante- 
nati che tramandaron loro titoli e feudi. 
Imperocché la ricchezsa senza scienza è 
precaria , ed in pericolo di perdersi ad 
ogni soilìo di vento contrario ; ella é un 
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peso che tutti, anche i bruti, sanno, por- 
tare ; ma pochi ìndoùi però sanno acqui- 
stare : ed ì tKoli , non accompagnati da 
maniere gentili e delicate, sono come tanti 
abiti ricamati vestiti da Pulcinella e Co- 
lombina, . ■ 

PersuadiatDOCÌ una volta per sempre, che 
là scienza é dote dello, spirito , e che lo 
spirito comanda ai corpo , non questo a 
quello. Che la civiltà e T intelligenza ge- 
nerano le àrti ed il commercio, cause pro- 
duttrici della ricchezza nell’ individuo, nel 
popolo, nella nazione; e che le ricchezze 
senza dottrina , non sanno generare che 
r avarìzia, il lusso, c V’ egoismó., cagioni 
della corruzion dei costumi,' e del' delitto. 

2S2- 

Viste le cause principali della corfùzione 
dei fanciulli di alto rango, andiamo a ve- 
derne la maniera di renderli bea educati 
qualora eglino avessero avuto la disgrazia 
di essere stati corrotti. 
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SEZIONE I- ^ 

Cìrucaitonr fattnuUi 'juas^ 

Conosciuta la causa del male, facil è il 
rimedi4rvj. Però F educatore del fanciullo 
guasto ( detto comunemente, alla frauCese 
Enfant gété) ngn si abbandonerà Xacilmen- 
te , p>recìpito$amente e leggermente a giu- 
dicare della corruzione di ini; ma solo dopo 
lunga pruQva ed evidente certezza, dietro 
convizione ed acquiescenza dcirìntimo sen- 
timento dirallo guasto ; e , previo il con- 
sentimento dei genitori di Ini,. si metterà in 
misura di ricon^rlo. ai doveri. 

- 

n rimedio principale e forse l’ unico 
che ha forza di piegare T enfant gàté , c 
il disinganno. Questo mezzo però, mena 
allo stesso fine per due vie differenti, cjoé; 
chiudendo ren/ont gàté, per un certo tem- 
po in qualche istituto che ha fama di 


Digitìzed by Coogle 


casa di correzione ; ovvero isolandolo con 
un forte educatore. ' 

I n ■- 

Chi non é padre non può farsi Un* idea 
dei gradi di virtù e fbrtezza necessari ' a 
determinare i genitori dell’ en/Vznt g^é a 
metterlo in un istituto : trattasi di allonta- 
nare da Sé l’oggetto più- caro, Toggettodi 
tutti i loro pensieri, di tutte le cure, per 
vivere in continui palpiti, per ripetere' ad 
ogni istante < chi sa se piange, se é mal- 
trattato, se è abbandonato a lui stesso: 
chi sa se è'caduto per le scale, o per le fi- 
nestre; se nell’ acqua, se nel fuoco; chi 
sa se bastanti e sani Sono i ciM ; chi sa 
se i camerati lo beffano , Io strapazzano-, 
lo battono »... Tutti questi pensieri ^ ed 
altri non pochi tormentano i genitori del 
fanciullo guasto, durante la dimora di lui 
nell’ istituto dì correzione. 


Se trattasi di disingannarlo, per lo mezzo 
deU’educatore, nella propria casa, è d’uopo 
prende^} un’ aria -sostenuta e seria alla 
presenza del fanciullo; contrariarlo in tutti 
ì capricci ; e piegarlo all’ubbidienza, allo 
studio,- ed all’ adempimento dei doveri con 
la forza. E ipiesto pure é un martirio pel 
cuore di un genitore appassionato, da non 
potersi per lunghi di sopportare. 

Per queste ragioni i genitori del fanciullo 
guasto , prima di dare il passo , dovranno 
consultare le proprie forze ; s’ eglino ne 
avranno bastanti a poter rasiere ad o^i 
seduzion dell’amore; se avranno una ferma 
e costante volontà di avere il figliuolo buono 
0 morto , la via è quella del disinganno. 
Se no aspettar debbono pazientemente dal 
tempo e dallo sviluppo intellettuale d^ 
fanciullo il migUoramcnto di lui. 
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latitile parlare dd metodi tenuti dagli 
isUtuti che dicónsi case di correziene di 
fanciulli guasti; lo- scopo è quello. di ae- 
oennaee su la marnerà di ei^^are in fae 
miglia. • • . ■' V 

'• . ■ sB£iowe ir - -■ 

l!lums(mnar< t tàttdutti guasti ptt la nif^^o ' 
nell' /ìhit^oK. 

... . . , I ’ 

•* ^ « •* * ' ’t. ’*• ^ 1 

~11- disinganno é la .conoscenza deU’errorc. 
Portate i fanciulli -a conoscere il proprio 
errore per le. vìe della -ragione , senza, pri' 
ma istruirfij.è.cosa impossibile. La. mente 
dei . fanciulli è, non solamente limitata nelle 
cose che conosce ^ $ pon . solo soggetta a 
formarsene ideo inesatte o false , ma _nè 
ignora la maggior parte : or , come giudi- 
cace .di ciò che mal si ctmosce » o di ciò 
che non si conosce affatto ? Vedete il p(^ 
polo, egli ignora la molla segreta della na- 
tura, le leggi fisiche che mantengono Tar- 
la 
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raonia del monde, le cause ,dci fenomeni 
celesti ; e^Ii non ha fatto que’ studi .che 
potrebbero illuminarlo su ;tali materie , e 
perciò egli può facilmente divenire il lu- 
dibrio dei sensi e dèlia imUtaginazione ; 
egli puòinvoniare cause bizzarre di Càò 
non veder, dìonde ■ le- opi«io6i .ridico!» e su- 
perstiziose del volgo. I fanciulli son volgo 
nella loro maniera di giudicare , perchè 
ordinariamente giudicano di quel che non 
sanno, ed a !|econda delle loip passioni ; 
pèrciò r e«iucatore , per convincerli , dove 
prima istruirli , non già nella scienza dei 
principi!, cbè sarebbe tempo perduto , ma 
praticamente nella scienza dei doveri, e. dei 
dritti, facendo loro osservare, 'che noi non 
abbiamo dritti, bensì doveri solamente; ma 
che adempiendo ai doveri acquistiamo dèi 
dritti, giacché a ciascun dovere corrispónde 
nn dritto. Quindi mettendo egH i priuei- 
pali doveri in iscritto , stabilirebbe ,. che 
ogni dovere ben adempito avrebbe- un’ pre- 
mio; siccome la mancanza a qualcuno di 
essi , avrebbe la punkìonc meritata. 
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■' Fissai» la/linèa dei. doveri ; dei pt>cint 
e delle punizioni,! Genitori e TEducatoro. 
stabiliranno, che per ogni mancanza ài do- 
veri il fanciulle sarà irremisibilmento . ed 
hidilatamcntc punitoV e, che la penitenta, 
Se' sarà ricovutà con , rassegnazione sarà,-m 
òcrio modo raddolcita ‘so verrà ricusata, 
o’ fatta brontolando , sarà accresciuta;, cd 
in proporzione dei gradi di resistenza' an- 
ché-raddopipiata. 

|j_.. ■ .. ,.v,. 

Or ih teoria l’accennato rimedio sembra 
dì facile esecuzione , ma in pratica non 6 
Così. t‘ fanciulli guasti sòdo indocili ^''ka-' 
condì e stizzosi j eglino difficilmente s»p*' 
portano con rassegnazione il-nsferitato ca* 
stigo,'résistongr, rispondono aitógantcmente, 
insultano : calma-,- sangue freddo , e fer* 
roBTiA vera richieggonSi dalla'partc dei ge- 
nitori è deireducato[re; ed f fancrnlli^'dopo 
alcuni espèrimcnli visto che il pianto, le 
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grida, e il dibattersi non han prodotto che 
il iraddoppiamonlo della pena mfKtfa , si 
rhnettono da sé stessi in calma , « ’l di- 
sroganno Goarincia ad elglwrare il ma- 
gico effetto. • .. 



.•-Se poi y H che a-y viene di rado alcuu 
fiiDciullo eccessivamente guasto arrivasse 
a rovesciare i mobili, a romperli , a git- 
tarli giti dalle finestre ; arrivasse a tirare 
in faccia' ad alcttno.i libri, il calamaio oid 
altra cosa simile, ia questo caso il fancìujlo 
dev’èssere immediatamente dai genitori di 
lui battuto, c lino, a che avrà cessate di 
tempestare. 


§• I-Vv 


Qhì cade a propv^ito di, notare, che piu 
d’uno si è accinto a provare che la frusto 
è necessaria pér avere ilgliuoli beg educati. 
A me piace seguire l’opìnioiie dei moder- 
ni,, e credme -che la .frusta è fatta per lè 
bestie; ma. non in .tutto però.; obbligare, 
per esempio, allo. stud^ con la frusta, 'è 
mal fatto , la sola voce agir dee in ciò ; 


a 
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ma'% jl’ fàiicìuttd osk di aliar la mali» sul 
fra;tèll 0 ,'siil com^agào, o altea persona qua- 
htnquo , la puahióne dW’ essere immedia- 
tamenie ap'pliqata,'è cón la frusta, dai gef- 
nitOTi-di lui pero, e non 'mai' dall* educa-* 
toro'; 'cui scomiené ogni àltò che sentir 
possa del volgare , d^ ■ barbaro' c del ti- 
ranno. E , non solamente l’alur deHe mani 
dev’essere punito con la frusta , ma qua- 
lunque altro atte d’ ira brutalmente ecces- 
siva. Cotesto odiose vizio dell’ irò, non se- 
lémeufe d da reprimersi nei faUcinUi , ma 
da- ^ii^rsi affatto , come difetto il piU 
cattivo di' tutti, còme male il più 'npeente 
all’ umanità, fd in vero^ quante famiglie 
impoverite da uh primo moto; d’ irai quante 
vite illustri “és tinte! guanti tesclìi tronchi! 
quanti Òrfani' I quante vedove ! quante la- 
grime! Quanti genitori piangono in questo' 
momentb'il ffglki ' pentito per delitto com-' 
mes^ in un trasporlo d’ira!'.-. . Si;, l’ira, 
oblestia passioh 'brutale, è némicà della ci- 
viltà-,' dèlia pac?é-, deirarh^ia delle fìi- 
niìglie-, è' amica del 'disordine,'e dèlia' guerra 
dviiè; 6 sórgente di tutte le sociali discor- 
die: L’ iioiho , c la donna iraconda più , 
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spiro futili tutti, sono odjftU- da tatti; 
amati da nessuno. M^h'o dunque non'e?er. 
figlio alcuno che. di averlo iracondo : ''me- 
glio, mille .volto estinguere a colpi frur 
sta T indole, irascibile pel, figliuolo , che 
riscbiàrc. di vederla, estinta ^con lai a colpi 
di spada 0 -di spure. ..... 



''Dopal’ica il vi^ da combattere nei fan- 
ciulli guasti .è i’ osUnazipne ; e siccome , la 
docilità p indizio di costùmatcjiza e di cif 
\ilizzazionp,,. del pari l’-pstinazione lo 0 di 
rozzezza e d} malcosluiiic. Qualunque sia la, 
carriera cpi -si destina il fanciulle, la su« 
bordiuazioHC è requisito necessario, anzi in- 
dispcnjsabiic ; imperciocché, se nella ma#- 
stRatuEa,.è d’ uopo cb’ egli sia giudice re-^ 
gio. prima di esser presidente;e come giUT 
dice,.regio egli, d sid>ordiuato ai, giudici i-, 
slruUori , ai. giudici civili e crimipaU, ai 
procuratori regijl e generali, ai piesiden^ 
co. Se neUa- milizia, 6 nece^ariQ ch’eicot 
minci da soldato, ed il soldato 6 subordi- 
nato a tulli gH uÓMpU e sottouffizialì dclr. 
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l.’esen'ito > e cosi in ogni aiito nuno-é nc- 
ec«sario <-lio l’apprciu^ntesia sobórdioato. 
Ala '4ato ch*ei veglia toaersi' lontano dagli 
onarìy o dallo carioher, dello «tato, che vo* 
glia menar vita di privato, godendo delle 
ricchezze che Dio gli ha date, pure dovjrà 
essere subordinato-, c più degli altri che 
occupano impieghi lucrativi nello stato ; 
dappoiché -sónovi cariche . cui non si pnò 
dfiunziare , come sarebbero quelle di sin- 
daco, di eletto, di decurione , di. guardia 
civica, ec. Ed un’ostinata ìnsabordinazròne 
potrebbe gUtarlo in mali, di cui la .gravità 
ed. o^nsioBO sarebbero incalcolabili. Afa,- 
per ipotesi, posti da banda i pericoli deh 
la vita pubblica, non vi è forse da temòre 
per l’uomo ostinato - anche nella vita pri- 
vata , anche nella propria -casa ? I serv^ 
buoni lo fuggono , ed ei cado in man di 
birboni ; i fratelli si allontanane, ed ei re- 
sta senza consiglio ; i parenti 'gli predico- 
no fine cattiva ; i cittadini lo maledicoùo^ 
il mondo rabhorre; Dio l’ abbandona- -In 
somma, daircsscre più o meno docile, più 
o meno ostinato si può . congcltd rare della 
buona o iufclice fine dell’ uomo. Forti ed 
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incsorabrU adunque esser, debbono ì geni- 
tori 0 r educatore del faàeinllo ostinalo : 
piu egli si ostina a volere, più eglino deb> 
bon negare ; più egli a resistere^ più essi 
a punire.; . - • • • ’ 

' • • 

* ■ ' ■ ♦ • * \ 

Xia punitiene, una volta minàcciata, de- 
v’ essere assolutamente, estuila giacché 
ninna cosa concorre tanto aguastare i fan- 
ciulli, quanto la speranza d’impunità: sic- 
come nuli’ altra cosa mena alla pronta lo- 
ro educazione, quanto la persuasione, che 
nessun fallo restar deve impunito. 

Ih conchiuulone, non é vero che sianvi 
ragazzi talmente guasti da non potersi ri- 
durre al dovere : d’ogni fanciullo guasto , 
non giunto all’età di dieci anni, far, se ne 
può il più ben educato- giovanetto, dando- 
lo nelle braccia di un educatore abile , e 
dicendo a costui-: < voi me lo darete saggio 
0 morto 
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SEZIONE ni. . ‘ 

Const^rra^ion'i |»t t ignntorì t ^er l'(>matorf 
(jsuriuUw 8««ta. 

Avendo loccafo dellè causo della corra- 
zione dei fanciulli,- e dei rimedi; portere- 
mo adesso i s^noM genitori e l’ educatore 
deli’ enfant gàté a consideraré 'su: le diffi- 
colta che sorger potrebbero nell’' applita- 
zione degli acoeuuati rimedi.’ ■ 

; . I i. ■ ■■■ . 

... . • X . . - 

■ » . * . * 

Abbiam deito , che la ferma e costante 
determinazione dei genitori a volere il fi- 
glio buono o morto, e la sistematica .inva- 
riabile risoluzione deiréduoatoie di punire 
ogni mancanza ai doveri, operereibbero ìn- 
fallìbiimentb il disinganno ded fanciullo guar 
sto, lo metterebbero in cammino verso la- 
virtù su basi comuni a tutti gli attiri 
fila se, per ipotesi, i genitori non vok»- 
sero sottoporre il fanciullo guasto a tutte 
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le accennate misure di rigot'c, e, soJamen- 
tc applicar iie rol^sero. alcune , allora il 
rimedio sarebbe peggiore del male: l’inef- 
fiqacia delle mpzae-misure conosciuta dà 
tutti. In fatti, supponiamo ch^ il fanciullo 
guasto abbia dato uiio sclhìaffo al fratello, 
e òhe per questo fatto il padre ae abbia 
dati a lui due o tre, e che abbia ordinato 
al ripostiere di npn dargli il caffè in quel 
giorno che, Anito il pranzo , il fanciullo 
volesse il suo caffè per forza , e perciò si 
mettesse a piangere e dibattere alla dispe- 
rata; che fare ? ~.mandafìo via,;~E se, 
giunto nella sua camera, getta per aria e 
rompe tutto quel che gli cade sotto le ma- 
ni ? si fa tenere stretto da un servo — 
E se si. leva a ibria dì calci contro ì) 'ser- 
vo ?. — si fa jegarè. — E se , l^ato, dò 
di capò al muro e si storpia? — si ricoè- 
ro alla frusta, ,e.si & zittire per forza. 

Ecco dimostrata, rinòfficacia dellemezzè 
misure ; nel caso a è dovuto ricorrere al- 
la misura vera,, alla frusta, che, presa dal 
bel prindpio, avrebbe risparmiati tanti al- 
tri dispiaceri,- c tanti fraea^i. 
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V .-t' l nr. .-,„r 

Or se 5j vuole il figliuol guast» in poco 
spasalo. di ■ tci«{>o. (rHiucato , la fruita per i 
trasporti d’ ira bestiai , è per ogni alaata 
di mapo ; il volto geyero dei genitoiri,-c di 
quanti Io ayvicinanp, per ogni altra pià l|e» 
ve mancanza ai dovQri.l^a frugta, essendo 
una puniiionc immediata , - -non d& speme 
alcuna d’ impunità , e pep ciò la migliore 
di tutte; il. volto severo, percliè si^oppeae, 
al più grande dei piaeeii puerili , che ,é- 
qucdlo di. ridere 0 ^ ;scheraare-.eoa. lutti, 
produce ancora il, suo imcm efotto ; massir 
mamonte nei, fanciulli -guasti, iu; cui, .prò- 
ponderartdo il temperamento sanguigno, l’a- 
ria, gravò é vero Supplizio per essi. .■ 

V ■■ -'v”- 

• ^ l. . * 

Per parentesi ; alcuni edaeatorì m ser- 
vono del camerino, o gabinetto di medita- 
zione, per punire i fanciulli gQasti. Ottime 
il camerino por i fanciulli non corrotti, e 
di buona indole , perebe ivi cliiiisi si ab- 
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bandonàno alla considerazione del male fat- 
to, e propongono di nbn più ricadérvi; ma 
per il fanciullo guasto il camerino non 6 
rimedio opportuno : se é vero il proveriiio 
cba i’oomo cattivo non pensa che a eose 
cattive V rinchiusa nei damerino il catti- 
vello ndn penscreUic.che'ad eludere' la vi- 
gilanza del precettore; non mediterebbe che 
vendetta ; non esdogiterdibe cbc‘ ghermi- 
nelle ; Yol^r^be per la mente idee catti- 
te 4 'formerebbe giudizi temerari, raziocini 
stranissimi, e conchiusiooi sira vaganti, sen- 
za che vi sia 'pur uno che avvertii^ lo pos- 
sa che égli é avvolto in ogni specie di 
errori, che nuota in nn< mare di vizi. 

' La frusta; ripeto, aocompagnata dal coii- 
• tc^o fermò e severo dei genitori, dell'io’ 
ducatore ; e di quanti' circondano il feb- 
ciullo guasto, sono^ per quanto ‘io vegga , 
l’unico salutare rmiedio'' per disingannarlo 
e piegarlo presto al dov^ere. 
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Perciò, y edocatorc che; avrà la di^ra- 
zia d'iml^tersi in un fancinllo guasto^iC- 
sauriti i meni di persuasiòpe -e, dolciwasa^ 
tentato le vie delle ■pnnizloni in uso pres- 
so tutti, « dei soliti prendi infruttuosamen- 
te •, dichiarerà phè il foneiullo è incorri-* 
gihilmente guasto ,> e.che. toerila.di esser 
sottoposto alle misure di écuezlooe pre^itr 
te per gli ei^ans-^d/^s- . 

. Allora- i genitori sceglieranno tra. le. ai> 
cennatc due vie quella ,che- loro sembrerà 
più conducente al fine. Però, fatta, Iq sopi- 
ta, ed avviate il fonciullp,» dovranno egU- 
«o uniformarsi alte conseguenze delia-^elcT 
iione. Cosi, scelta la via dell’istituto, dcb- 
beno quivi mandarlo, '-e. pon ritirarnelo che 
allorquapdo saranno stati dal direttore as- 
sicurati del qiigUoramento di lui. E della 
stessa madiera ,^ avrapuo scelta la via di 
educarlo in casa, debbcmo continuamente 
mostrargli uu volto severo, npn debbpn jòiai 
accordarli la mcBoma- famigliarità; non in- 
terporsi allorché l’oduca^ .punisee ,< nè 


fare osservazione alcuna , presente il fan- 
ciullo; ma approvar sempre il fatte dal pre- 
cettore, insistendo affinché egli sia scvora- 
mente ptraite d’ogni benebù menoma fallo; 
e ote fino a ehe si sarà ottenuto il cam-r 
biamonto di hii. ■ ' •: 



* ’ Qtìi' cade a proposito di far osservare a- 
gli educatori, che ordinariamente S fanciulli 
guasti sono i ]MÙ amati dar geni tori. Come:, 
e donde ciO avvenga, io noi so: sia che 
te cure dei genitori si portino più da quel 
lato che é in pericolo ; sia cb'^eglino vp- 
gliànO mostrare al fanciullo guasto corta 
prediletìone per guadagnarne il 'cuore , .e 
quindi piegarlo' alla virtù, ma qualch’altra 
ch’io boa so scorgere la cagione, certo é 
che i fiiitciulli guasti sono per lo' più pre- 
diletti ,'e teneramente amati dai loro go- 
nito'rL Or se Veducartdrc vuole in questi ia 
virtù severa di Socrate, o il- onere brotal* 
incnte feroce dì Torquato' Manlio ,• vuol 
cosa impossibile. Né mi si opimngan, prego, 
le proteste di taluno. Che dice di lasciare 
il figliuolo a disposizton del maestro ; né 
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di tal alttt) padre ohe d&' fecaltà di seve- 
ramente punire i figli, pèrchù rispondo, 
cLe queste son parole dette ncirira, e por- 
tate' via dall' aria che tiel momento lian 
percossa. La vera determinazione dei' gè-' 
nitori si conosco dai fatti, non dalle: pa- 
role; si conosce dal primo passo, ch’^ quello 
di allontanare da sé il fanciullo guaste , 
per non vederlo che saggiò. Allora si- che 
redùcatoré spiegar può tutta la Sua abi- 
lità', allora la rispotisahilità è tutta di lui. 

■■ ■ • -v-- 

Ricapitolando su le cose proposte dire- 
mo, ripetendo, che le mezze-misure non 
produrranno, come noi produssero mai, buon 
effetto veruno. Che due Sole vie si òoiio- 
sconó conducenti alla buona educazióne' dei 
fanciulli la via della ragione 'pèr i buò- 
ni , la via del rigore e della farzà per i 
tristi. ‘ ■ 

Pero si vuol fare un'altra distinzione al 
riguardo di questi ullimì; Se i genitori' , 
per effetto della loro stretta posizione fi- 
nanziera, sono obbligati a provvederli d’im- 
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piego iucrativo, allora necessariameule deb- 
bono -piegarli allo studio con la forza, re»' 
dendolì civili , . ubbidienti , e sopratutto 
umili; giacché queste sono qualiUi che vaiiT 
no sempre .unite al vero sapere, e che sono 
Indispensabilmente -richieste . per ottenere 
un impiego presso ogai nazione civilizzata. 
Se poi i genitori dei’ fanciulli guasti sono 
stati dalla Provvidenza m^i in istato da 
ridersi d’ogni. colpo della fortuna, e atten- 
der vogKono dal tempo , e dalla ragione , 
il miglioramento dei loro figliuoli, lo pos- 
sono, perchè non è cosa impossibile; benché 
pochi , pure vi sono esempi. 








. .. V ... 

lyia se a taluno -saltasse in pensiero di 
avere il figliuol guasto assaì^béné educato, 
senza accordare il tempo necessario a ^to- 
gliere le cattive abitudini prese, senza co- 
stringerlo con la forza all’ adempimento 
dei dovéri annessi al proprio stalo; ovvero 
se volesse che il fanciullo tenacemente osti- 
nato e pigro , divenisse ubbidieuie e. stu- 
dioso , senza coazione ; o pure , che il fi- 
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f^lràoló -di tetìiperaraento collerico, da ^ira- 
condo e stizzoso, si facesse umile,© m^in- 
sueto senza lunga repressione, scuza, labilè 
direziona di un , proccUorc ; 6 , in flue,‘se 
pretendesse che il ligliuolo stupido od im- 
hocille, divenisse vispo o. sagace, come al- 
tri di.acutissimo. e sano intendimento do^ 
tati ; cptestui vorrebbe il fine e non i mez- 
zi ; vorrebbe, da cause opposto effeUi con- 
simili ; vorrebbe dall’ uomo cose superiori 
alle forze di un uomo; protenderebbe, cose 
soprannaturali , c per conseguenza impos- 
sibili. 


Oc affinchè ciascuno pretender possa ra- 
gionevolmente alcuna cosa dalle forze mo- 
rali e fisiche dell’uomo, è necessario cb’ei 
vegga, l.° se possibile in natura , 2." se pos- 
sibile per pochi solamente, 3.” se possibile 
per tutti. S’ella è cosa naturalmente impossi- 
bile, il pretenderla è follia: se possibile sola- 
mente per' i pochi dotati di forza intellettua- 
le straordinaria, pretenderla da ogni uomo è 
pretensione ingiusta: se poi è possìbile per 

13 
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tutti, pretender puossi, e ragionevolmente 
da oguuno. 

E perciò, se i genitori pretendono dal- 
l’edacatere tutto quel che da educatori del 
medesimo grado si pratica, pretendono, cosa 
giusta: se pretendono dai ‘loro flgliuoli un 
progresso eguale a quello degli altri fan- 
cfuTli aventi' la stessa età , la' stessa indo- 
le , e gli stessi talenti , pretendono ragio- 
nevolmente. Ma se pretendono da Tizio , 
educatore di terza classe, retribuito di soli 
dieci ducati , quanto fa Caio , educatore 
di prima classe, con trenta ducati al mese, 
pretendono cosa ingiusta. 0 se pretendono 
da flgliuoli di tardo intendimento, il pro- 
gresso di fanciulli dotati dalla natura di 
acutissimo ingegno, eglino stranamente pre- 
tendono. . > 
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■ ■ SÈZIONE IV. ' > 

C autoriti^ 2rtll’<>luotorf , nan potmìro esser t 
suprrùnrr a <futUa dtt genitori, tu oiene per 
ronstgiun^ rt)t ipitsti mostrar ìxbbsno mag- 
gior ronUgno * f«m<J?o amo i loro fi- 
gliuoli. ' ■ • ; 

I genitori, coiiuv abbiam detto/ debbono' 
essere stabiliti nella mente dei figliuoli co> 
me esseri da venerare sopra ogni altro es- 
sere ; dicemmo 'purè che non si dee venir ■ 
mai à confronto o paragone su le qualità 
dei genitori, mà^^ in generale, notare ai 
fanciulli che le qualità loro -sono le ■ 
gliori/ e ciò a fin di avveizarli a rispet- 
tare i genitori in preferenza di .tutU gli 
uomini e donne dellà terra. 

Da cotesto principio deriva una massima 
che si 'fa notare per la sua importanza , - 
cioè che r educatore noìi può , nè deve j 
arrogarsi un’autorità' superiore a quella dei 
genitori dé’suoi allievi-, e 'per conseguen- 
za, voler non dee quel che i genitori non 
vogliono; nè oppórsi alle disposizioni date 
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da essi. Ma se (juestc fossero^ contrarie alle 
leggi od ai bnoni costumi, allora l’Ednca- 
tore deve opporvisi , o ritirarsi. 

. il-.,- . . . 

Ma spesse' volle arriva , che l’ allievo , 
non potendo altrimenti vincere la fermezza 
dell’ educatore , finge dolore al capo , al 
fianco, allo stomaco, alla gola : si chiama 
il medico ; questi ordina qualche medica- 
inonto; ed i genitori raccomandauò al pre- 
cettore indulgenza jxer il piccolo infermo. 
Questo roaliziòsetto continua a rappresen- 
tare' la 'parto dell’ ammalato fino all’ ora 
del pranzo ; e poi subitAmente si leva, ri- 
])iglia l’ ilarità constieta , si dice guarito , 
siede a tavola, mangia , e sirido della 
credulità de’ suoi -, meditando nnpve aslu- 
ziette per isfnggire al lavoro. . . 

Ma, direte , come conoscere se il fan- 
ciullo dice la vcrità-o mentePÈ facileosa, , 
rispondo; o il fanciullo è realmente indi- 
sposto, ^e la dieta n’<i il rimedio migliore; 
o non lo e, e dilflcilmenle. tornerà a dirsi 
ammalato do|M> f eilicacìssimo rimedio del 
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digiuno. Però è da avvertirò , .cbe non lì 
dieta adatta, nè conduco al .iinc quella di 
cambiare in minestrina in brodo ogni altra 
zuppa , di mutare in pollame la mwigana 
o'.il manzo: per 'dieta intendo parsimonia 
di .‘àlimento., poco cibo -, infondo dar da 
mangiare ài fanciullo in si piccola quanti- 
tà , e tanto eh’ ei possa alzarsi da tavola 
non satollo, sentire in tutta la giornata ap- 
petito , andare a Ietto con appetito. 

H., ' - ■ . : 

È ancora in Hsp.fra’ noi di far quàlcbe 
presente dì balocchi , confetti o denaro ai 
ftmcrurii ammalati: pessima usanza è que- 
sta :,iL balocco è causa di dauno alla sa- 
lute se la malattia 6 vera , perchè fa di- 
menare peL letto il fanciullo, quando egli 
dovrebbe stare in -riposo; e svcntolaPO quan- 
do richiamar dovrebbe la traspirazione ar- 
restata : causa di in ali. maggiori se la ma- 
lattia è Unta , })ciTbè il balocco, i coutetti 
p il danaro servirebbero d’ iucoraggimunto 
alla menzogna. 

■ Or se r educatore si opponesse a quanto 
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i> genitori ban disposto pel fanciullo che 
si é finto anHnalato , si arrogherebbe una 
autorità superiore alla loro: e ciò sarebbe 
mal fatto: deve solamente con un silenùo 
disapprovante e con un’ aria mesta mo- 
strare ch'ali non aderisce, ed aspettare 
che si chicgga il parere di lui per spiegar». 

I IH. 

Inoltre ; se nel salotto , presenti i geni- 
tori, il fanciullo ciarla, dimena le gambe, 
il corpo , le mani ; se dà un pizzicotto a 
questo, un urlo a quello, ed i genitori non 
se ne incaricano, o tutto al.piU l’avver- 
tono freddameitte di star tranquillo, lascian- 
dola a tormentare la società senza punto 
commuoversi ; l’éducatòre non può, nè dee 
far più di quanto i genitori fanno. E cosi 
a tavola , nel teatro , ec. ; ritenendo la 
massima , che ubi maior est minor cessai. 

Da ciò ne deriva, che il metodo di edu- 
cazione, dall’educatore proposte, e dai ge- 
nitori approvato, debba essere adottato da 
essi come proprio , ed eseguito, con ogni 
esattezza: se no i fanciulli si trinciererauno 
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dietjro i genitori , e ripeteranno sempre ; 
ama il pap^ dicei ajna la mamà vaole » 
c eglino ci permettono oc. > E l’ educatore 
che ha stabilita T autorità paterna e ma- 
terna al di sopra d’ ogni altra , non può 
dire f ma il papà vostro dice malo i ma 
la ’mamà vuole cosa, non buona t . No : egli 
sostener dee la prerogativa dei genitori in 
faccia dei figliuoli, dicendo' ch’ò ben fatto, 
ben detto , e rispettabile tutto ciò che da 
essi deriva. 

I ìv. 

Dal canto dei genitori, dunque., venir 
dee il primo e maggiore, impulso al mec- 
canismo della edacazione; il manubrio della 
ruota principale di esso , donde tutte , le 
altre han moto, ò nelle loro mani; perciò 
debbono essi per primi sentire la propria 
dignità, ed usare della preminenza’ cd auto- 
rità che le leggi sante c civili loro danno 
su i figliuoli, per piegarli dalla più tenera 
infanzia alla ubbidienza ed alla sonimessio- 
ne: tenendo costantemente alla presenza di 
essi un contegno veramente nobile, signo- 
rilmente sostenuto, gentilmente severo; mo- 
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strànio in ogni ocoasirtne ed-ifi ^gnf «tfò 
la lóro supe'rioritA; senza abbassarsi, senza 
degradarsi mai; conversando raramente, e 
iiiai familiarmente con essi; e concedendo 
Come premio alla loro buona- condotta, un 
sorriso. 

• ■ . g.'V: - 

Vedefo uri po’ la’ casa di uria famiglia 
plebea ; perebò dalla miseria obbligati i 
genitori a stare nella stessa cahiera , ed 
avere il letto comune coi Agli; a ciarlare, 
mormorare e criticare alla presenza loro ; 
a 'ridere e 'scherzare con essi , senza con- 
tegno , senza decoro; senza ritegnò , senza 
rossore; ne sieguc, che i figliuoli niun ri- 
spetto 0 timore avendo dei genitori, disub- 
bidiscono è resistono ad essi ,' o ad ogni 
altro, senza portar rispetto a chiccbicssia , 
disprezzarido le leggi,' le autorità, e fin lo 
stesso Dio. Fuggono la scuola, la Chiesa, 
C, più di tutto, gli uomini che gli ammo- 
niscono. Marciscono neU’ozio e nei vizi; e 
finiscono col mangiare il pane stentato dei 
facchini, o delle prigioni; castigo dato da 
Dio alla indoefiità. superba dell’iionio. 
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•Non saprei meglio dar fine ■ ,a ^iqnestòi ca- 
pitolo , che pregando i signori genitori di 
nobili fanciulli a tenere un contegno egua- 
le all’alto rango nel quale Dio glfc-ha ele- 
vati-, contegno che,. facendo i bambini ub-> 
hidienti 'e sommessi fin dalla culla, dareb- 
be ai genitori il piacere di vederli docili 
è studiosi col precettore, civili, urbani, e 
dotti nella società ; innalzati alla suprema 
magistratura dello stato ; decorati- dal So- 
vrano, venerati da’popoli, benedetti da Dio. 

Alcnne osservazioni sul capitoli preccdenll.^ 

/ 

Si è detto che dal buono o cattivo esem- 
pio dei genitori 4ipende la buona o cattiva 
riuscita dei figliuoli. Si e veduto come la 
predilezione guasta il figliuolo prediletto. 
Ora si domanda, perche da genitori buoni; 
saggi , amantissimi di tutti i loro figliuoli 
indistintamente, senza predilezione , escon 
talvolta figli non buoni? — Rispondo, ebo 
il mal esèmpio, e la prcdilezwne, non sono 
le ^le cagioni della depravaziou dei fan- 
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cinlli ; sono le principali , se volete , non 
le sole. Ma sono ancora causa della cor- 
ruzione dei fanciulli , la debolezza , la 
troppa famigliarità dei genitori , la sover- 
chia premura che si mostra per la con- 
servazione della loro salute t sono quello 
preferenze che 1 g^tori cercano di dare 
al propri figli su tutte lo cose, su tutte le 
persone, anche sa gli uomini di merito in- 
finitamente maggiore: sono le rinunzie fat- 
te doH’autorità e del contegno di padre 0 
di madre, per fraternizzare co’lìgli non an- 
cora saggi : sono, in flne, tutte coleste pet- 
tegOlczze del basso popolo , che spesso di 
una dama ne fanno la più ridicola plebea! 
Pettegolezze sconvenevoli ad ogni persona 
distinta ; pettegolezze che , tosto o tardi , 
menano alla' scousidorazione, alla nop cii- 
ranza, alla perdita d’ ogni rispetto, al di- 
sprezzo del padre o della madre senza de- 
coro ! , . Ma si potrebbe opporre, dicendo, 
che se si mostra troppo amore per i figli, 
ciò è a flne di essere riamato, e vie mag- 
giormente rispettalo. Questo 6 un grandis- 
simo errore, permettetemi che francamente 
vcl dica : coleste dimostrazioni di affetto , 


P ; ‘ :ed by Coogli 



* 205 * 

coleste deferenze non val^^ono che ad av« 
vilire il carattere del genitore in faccia del 
figlio : cotesta premura per la conserva- 
zione della salute dev’essere nascosta nel 
CHore, non manifestata, altrimenti imprime 
nelle fiacche menti dei fanciulli l’idea fal- 
lace di essere uomini d’importanza, di es- 
sere superiori a tutti, di essere enti neces- 
sari, senza cui non si può vivere!... E vi 
pare , signor genitore deferente, che con 
idee cotanto strane possa il figlio amarvi 
ed ubbidirvi ?. V’ingannate: egli vi crede, 
tutt’al più, egualer a Ini; egli vi credo nel 
dovere di prodigarli sempre quei servigi 
che ora gli largite ; egli si crede in drit- 
to di comandarvi ; egli vi crede un poco 
più del servo, e non altro. Ma, direte; la 
forza . . . Oibò, la forza valeva solamente 
a piegarle bambino; e voi non avete volu- 
to adoprarla; ora non è più tempo. Ma 
il carattere di genitore, T autorità, la pa- 
tria, potestà, il contegno severo, ec. — Nean- 
che valgono più; nell’abbassarvi, tutte co- 
teste cose son cadute per terra, e le avete 
perdute : ora se vedete mostrarle al giova- 
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lieti Q adulto non saraaoo credo te vostre j 
voi sarete deriso.. 

Conservate dunque, vi prego , o gratìdi 
signori, quel decoro, e quella superiori Ut 
che Teccclso vòstro rango, e leggi divino, 
naturali e chili vi danno su i vostri ,fl- 
glinoli. Evitalo, schivato, fuggite per ca-- 
rità quelle bassezze del volgo , che unite 
al su|)crbo orgoglio di grandezza fanno la 
lega la pio nauseante « ridicola. Non bat- 
tete le vie che la plebe e gli ineducati bat- 
tono-, cotesto vie son piene di certo fango 
che sporca egualmente e cenci e ricami. 

' SEZlOT*t£ I. * 

|Iml)} ba genitori tristi rsrimo taloolta figli 
assai .bnonù 

Se non m’ingannp, la causa. della buona- 
riuscita del tiglio-nato da genitori non buo- 
ni, sono i maltrattamenti ebe queirinfdice 
riceve dai snaturati suoi genitori. Conlra- 
riatò ili ogni cosa , egli non osa alzare, la 
voce; rare volle chiede, c con umiltà, per- 
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<Aè lento l’ira paterna; paiìenteìnènte sop- 
porta le ingiustizie, i tojfti, i castighi. Con 
queste maniere umili « sommesse calli vasi 
la benevolenza del maestro, il qualcmettc 
tutto lo zck) neiristruirlo,e nell’acquistar- 
gli uli buon nomo, ed egli divicn dotto o 
rinomato. -Una tale 'dottrina e' rinomanza ^ 
unite alla placida avvenente modestia di 
lui, gli acquistano la Conoscenza dc’grandi 
personaggi , i quali lo antepongono ai ben 
riosi c superbi nelle, cariche dello stato ; 
ove grande pmdonza e Jtontà riebieggonsi. 
E perciò' non dirado vedesi il Dgìiuolo di 
genitori bea tristi presiedere in alta magi*- 
stratura, onorato. • 

' • • • 

I. . • . ■ 

Cotesti fotti ei portano a considerare su 
due punti essenzialmente necessarii a sta-' 
bilire, l.° So la molla deU’aiHore, .0 quel-- 
la del timore più potentemente agisca nei- 
fanciulli; o 'da qual delle due tirar puessi 
maggior vantaggio per l’ educazione loro. 
2." Se i comodi della vita, ovvero i disagi 
sian di ostacolo allo svolgimento delle fa- 
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coI(à amane, della .istmiono e,delIà,ciTl> 
lizzazioné, cbe sono depirazioni di esse., 

. 2 n 

Rispondcotlo .al primo, distingnQ Tamore 
che ci viene dalia ragione, dali’amore cbe 
ci viene dai sensi, Nei bambini non Vi é 
che quest’ ultimo .,.>GÌee l’amore del bene 
apparente; giacché l’amofe del bene reale 
o del bene sommo', ess^ non può nella 
mente dei fanciulli ; eglino non possono 
comjxrendorlo. È vero che la facoltà carat- 
teristica della mente umana, di paragona- 
re le idee, di formare dèlie idee comples- 
se, e di comporre delle idee astratte, è nei 
fanciulli ; 6 vero ancora ch’eglino non so- 
no in una continua inatlitudine di forma- 
re proposizioni sopra le cose assenti , né 
impossibilitatila giudica'ro o ragionare, ma 
sono impotenti a conoscere se giusti ed e- 
satli siano i giudizii loro , stante la man- 
canza assoluta di quelle cc^nizionì che pel 
retto ragionare richieggonsi; e perciò, es-r 
sendo incapaci a disccrncre il vero bene 
dal bene apparente o fallace , amare non 
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possono cho ciò che più lusinga i loro sen- 
si cd alletta. Cosi , i fanciulli amafio le 
chicche perchè piacevoli' al gusto ; nè la 
ragione loro va al dì là di tal grata sen- 
sazione a cercare quali di esse sono le più 
Sane, quali le più nocive. IMla stessa ma- 
niera eglino si comportano , verso i loro ge- 
liitori : e Ano a tanto che questi loro fan- 
no carezze e regali senza esiger nulla in 
controcambio , sono riveriti ed amati da 
quelli; ma appena i cattivelli veggono, che 
le cnrezze e i doni tendono a piegarli allo 
studio , fuggOno tosto dalle carezze , ricu- 
sano i doni, non aman guari i donanti.La 
molla deH’amore, dunque, quanto possente 
nella età in cui il vero b^e e reale dal 
falso ed apparente distinguesi , altrettanto 

impotente nella età in cui non si discerne. 

* 

§.m. 

La molla ,del timore credo che agir pos- 
sa, e con maggior vantaggio, nella educa- 
zion dei bambini.Ed in vero, ogni fanciul- 
lo, od ha qualche costi a sé- cara tantoché 
la perdita di essa lo getterebbe nella de- 
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solazioite , od aspira ad ottenere- qualcosa 
che acquistata lo. farebbe il più, felice do- 
gli uomini. INél primo caso ^ il. timore di 
.perdere. 1’ oggetto cotanto amato 6 molla 
che spinge ogni fanciullo renitente all’ a- 
dcnipimento del doveri. Nel- secondo caso, 
il timore di nou ottenere la cosa taiito bra- 
mata 0 molla per renderlo ubbidiente e som- 
niesso. 

. A risvegliare cotesto salutar timore ba- 
sta, 0 il privare per poco il fanciullo dél- 
roggetto a lui si cara; d mettergli in dub- 
bio l’acquisto della cosa tanto ardentemen- 
te bramata. Bla se poi per, avventura sitro- 
Tasso un fanciullo noucuranto, che nessun 
balocco amasse,, che ogni cosa sprezzasse, 
rompesse, iO ad altri donasse; allora quel 
timore tanto necessario alla educazione di 
lui siagli messo nel cuore dal contegno se- 
vero dei genitóri e dell’ educatore". 

I noiicurauti si domano col non curarli, 
e i disprezzanti col disprezzo. /, ... 

II timore dunque- maravioliosaraen{e o- 
pora nella aducazlon dei fanciulli. K cosi 
se ammirato in' ta]p signorina quella virtù, 
che iunamora , quella caca modestia - c1h3 
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rapisco i cuori , quell’ amabile .umiltà che 

fa de»li uomini tahti schiavi di lei ; egli 

e stato il timore, inspirato, dal contegno 

severo della madre sapiente , che coleste 

rare gemme le ha date. O se in tale gentil 

Cavaliere quella dottrina profonda, quelle , 

maniere cortesi osservate : dal timore in- 

’ •• • 

cusso dall’ inflessibile contegno del padre 
questi tesori ei tiene. 

Vedete i figliastri la maggior parte di 
essi è istruita e civile! Dondcyse non, dal 
timore? 

hl'V. 

Al secondo francamente rispondo , che • 
gli agi e comodi della vita seno di osta- 
colo allo svolgimento fisico e morale dei 
fanciullì.In fatti- la vita fisica o‘ materiale 
é nel moto y la morale nd progresso. Gli 
agi e le comodità, dando al corpo più di 
nutrimento e riposo di quel che abbisogna, 
c di esercizio e moto men di quanto ei ri- < • 
chiede, lo gettano nel torpore e nella no- 
ia, che, rallentando della macchina il mo- 
vimento, indeboliscono il principio vitale, 
tanto necessario alio sviluppo delle forze 

14 


Dlyiiiiea by Google 


* 210 * 


fisiche del fanciullo. Della stessa manier9 
le comodità dellà vita, date a larga mano 
ai fanciulli, ‘appagano tutti i loro desidc- 
rii; gli fan creflerc giunti al più .allo grar 
do di felicità, non loro lascian nulla ader 
siderare, nà aspirare li fanno aU’acquista 
delle scienze, della . virtù, della gloria. In 
somma , attaccano lo spirito al corpo , la 
incatenano, e rendono schiavo delta mate- 
ria. Lo spirito schiavo non ha volontà li- 
bera *, s’ non può liberamente volere , 
non può progredire *, se non é in progresso 
<^li è fermato ; se fermato, inerte; se iner- 
te , materia. 

Essendo, dunque, gli agi e le comodità 
della vita di grandissimo ostacolo allo svol- 
gimento llsicó e morale dei fanciuHi , deb- 
bonsi quelli eliminare affatto durante l’edu- 
cazione di questi. 

§. V. 

Per lo contrario, il disagio efficacemento 
agisce sul fìsico e sul morale dei fanciulli. 
Obbligati questi a procurarsi alcun po’ di 
quei comodi che loro mancano , sono -in 
continue moto; nel moto trovano la buona 
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saluto, elio produco 4(i solidità, dolio inom- 
bra/ donde la robustezza ; -c nella gagliar- 
dezza del corpo 1’ énoi^c© c libero coip- 
mercio di Urt con lo spirito j il quale, non 
trovando ad occuparsi in inetti di moda, 
ed altre frivolezze di lusso ^ per mancanza 
df mezzi , s' innalza alla Coatoiaplazione del 
bene sommo, e no fa il suo scopo, dirigendo 
verso Lui ' tutti i suoi passi. — Il timore di 
IMo ò il principio della sapienza; c il fonte 
inesauribile dei lumi, nel quale specchian- 
dosi i fauciulli veggono , che lo studio dà 
la virtù , la virtù i mezzi da occorrere ai 
bisogni dellà vita ; e perdio, si danno a 
studiare a tutt’uomo , con alacrità somma 
od impegno. Ed ecco come la gioventù ba 
dal disagio quello ebe la comodità della vi- 
ta ad una gsan -parle degli uomini . toglie. 

Corso di stadi. 

S’egli riman- dimostrato che lo studio dà 
la scienza, e che la scienza soniminislra i 
mezzi di venire in soccorso a tutti i.biso- 
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giti nostri , si può dedurre senza tiema di 
errare , puossi con ccrtem conchiudece y 
che lo studio é essenzialmente necessario ad 
ogni condizione', ad ogni rango , ad ogni 
fortuna. Imperciocché, ò per lo ‘mezzo dello 
studio che si è acquistata l’arte ,di lanciar 
in mare la nave, che portando in lidi lon^ 
tani i prodotti del nostro fertilissimo suolo, 
ci riporta in cambio la ricchezza delle merci 
straniere; é ancora per lo mezzo delio stu- 
dio che i grandi capitani, dopo aver con- 
quistato province e regni, han tramandato, 
unitamente a ricchezze immense, ai loro 
eredi e discendenti l’ onorevolissimo titolo 
di duca: è per lo mezzo dello studio che 
ligliuoli di semplici borghesi «òno giunti a 
sedere presso del Re come ministri. 

' Or saremmo noi trascurati a tal segue da 
non impi^re una parte della nostra vita 
allo studio per acquistare, l’impareggiabile 
tesoro della scienza? Ovvero nemici taqto 
di noi stessi, da marcire piuttosto nell’ozio, 
accomunandoci alla vile plebaglia, assomi- 
gliandoci ai bruti , che studiando entrare 
nel consorzio dei grandi e potenti sonori 
del regno, e dei chiarissimi scienziati del In 
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ferra-? No .-certamente , un imbecille po- 
trebbe sol diversamente pensare. 

CoDTintì della -necessità di studiare per 
giungere' all- acquisto dell’ inestimabile te- 
soro della scienià, retaci a risolvere que- 
^ problema , cioò impiegare il minore 
spazio di tempo in un corso regolare di 
stndi. . -, 

' Per corso regolare di studi intendo qneb- 
l’ordine, quell' andamento progressivo, quel- 
la successione di scienza ad altra che ne 
le abbia già spianata la via. Intendo quel 
passare di classe in- classe gradatamente , 
e dopo avere ben basate le prime.> 
nia quei genitori che non bau -fatto un 
corso regolare di studi , ignorando l’ ordi- 
namento di essi, ignorano per conseguenza 
il tempo che si rìcbiede per un corso ■ di 
belle lettere , di matematiche, di QlosoBa, 
di dritto , ce. ec. Si presenta un ciarla^ 
tano, e loro dice di conoscere un maestro 
che iu due anni- rendo un fenciullo bae- 
cqlliere iu lettere. Più tardi un altro si fa 
innanzi, e dice che évvi un- professore di 
matematiche il quale in due anni porta i 
fanciulli dalla geómetria piana alle sezioni 
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del cono. Ed un terzo, clic vani»' tal altro 
professore 'di iUosotia, clic in breve spazio 
di tempo porta la gioventù «1 livello ' di 
daliuppi, di Vico e di Galileo. I genitori 
credono, si fidano, chiamano il primo ma^ 
stro, gli affidano il figliuolo. Passano i duey 
ì quattro, >i ^ anni, «1 il figliuolo & an- 
cora... aDa grammatica 1 
■ A- fin di poter rispondere con conoscen- 
za di eansa a codesti ciarlatani , darO qui 
sotto la spiega dettagliata delle conoscenze 
Umane , per la pa^te che riguarda la filo- 
sofia solamente, accennando appena su la 
letteratura , elementare c sublime. 

Puro non sono i ciarlatani i soli che osta- 
no alla regolare istcìuionó della gioventù, 
ma sono gli stessi professori che discredì- 
tansi a vicenda, cIm aguzzano la vii’ arma 
della calunnia , intrìgano -, e complottano 
per scroocare una lezione II E. tutto ciò a 
danno del- giovanetto studente , phe cam- 
biando di maestro cambia di metodo, co- 
mincia sempre da capo, ed imjùi^a il dop- 
pio del tempo. Sì la grande, si secca, ed 
abbandona lo studio. ^ 

Siate in guardia, o nobili gejiilori, vi.pre- 
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go', il noslro pause aUionda di ciarlatani, 
di. fduo^i-, d’invidiosi, e di -intriganti. Fate 
si che r educatore dei voàtri figliuoli sia 
responsabile del progresso degli allievi-, che 
egli solo gli addottrini aelle scienae che pro- 
fessa ; e che 'lui stesso scelga i professori 
per le sciente che non professa ; sempre 
|)erò sotto la risponsabilità di lui: ed espo- 
nendo i giovanetti a pubblico esame almeno 
una volta nell’ anno, faccia conoscere coi 
falli,- e non con le -parole, il progresso che 
gli allievi hen fatta . . 

>. Non vi date briga, o. nobili o grandi si- 
gflorì, vi prego, li6 vi mischiate nella edu- 
cazione dei vostri cari , figliuoli , se v-olete 
che r educatoi-e spieghi tutta 1’. energia , 
che agisca con tutto lo zelo. Che la gloria 
sia tutta sua, come n’ò stalo il travaglio. 
Dappoiché nessuna cosa vgle, tanto a ral- 
lentare l’ardontezelo di un maestro, quanto 
il- dubitare che altri possa riportar lode 
del lavoro di lui, dicemlo: /i</o ho» cer- 
sioulos feci , iulit alter honores^ *S’ic- toa 
,non tolris , .eie. eie. , • 

Dopo brève c necessaria' digressione ri-\ 
torno al corso dei studi, c dico che, astra- 
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zion facendo di quel eh’ é fleccssark) a sa- 
persi ^ da ciò -che servo ad ornare lo spi-* 
rito , dividerci il corso dei studi in tr<> 
parli, cioè -Letteratura elementare, Filo- 
solìa e Matematicho, LeiteratuNi sóblime^ 

SEZIONE I- r ... 

|Iart< frina — CetUrotnra «Uountcrc; . ■ 

■ Nella letteratura elementare , considè» 
randoja memoria come facoltà puramente 
passiva , si comincecehbe dali’, esercitare i 
fanciulli nell’arte di ritenere a 'mente con 
la geografia e con la storia; disponendoli 
per gradi aH’àrte di trasmettere mediante 
la scienza delL’istruinento del discorso, che 
è la Grammatica : preferendo sempre Ih 
grammatica italiana , come lìngua nostra , 
e la latina conio, lingua dei dotti, alle al- 
tre lingue , che-, corine ornamento, potreh^ 
boro essere piu superGcialmente studiate. 
Vorrei però, che non si trattenessero i fair» 
ciulli al di là dei dieci o dodici anni al 
più, secondo la Wro abilità, nei detti eser- 
cizi ; ma che si lanciassero di buon’ ora 
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nelle matematiche e nella filosoRa , donde 
incomincia ii sapere : senza abbandonare 
la letteratura^ che diviene dilettevole e su- 
blime dopo la scienza del raziecinio. - 

% ' ' ' 

' . SEZIONE !!• 

I V 

|larte Kcasha-o/IUotofw t iRntnaodc^t. 

Questa seconda parte, essendo la più in- 
teressante, è d’uopo elm élla aH)ia la pre- 
ferenza su le altre; che sia più diffusamente 
trattata , e più accuratamente studiata : 
giacché , a strette dire , non vi é scienza 
senza filosoGa. La grammatica e la retto- 
rica , senza filosofla ,- sono parole prive di 
senso. E que’ che sostengono che non vi è 
del certo che nelle matematiche, non sanno 
quel che dicono : imperocché tutte le scien- 
ze umane derivano. da una scienza prima, 
dalla scienza dei principi', o metafisica ge^ 
nerale : è per lo mezzo ® verità antece- 
de'nti', il cui sentimento é in tutti -gli -spi- 
riti, che si giungo alle' verità geometriche: 
la certezza di queste suppone la certezza 
di quelle. 
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BAGIOTiK iDOnoE LA FlLOSOPU. 

La iilosoftay o la^ parte delle cionoscenze 
umane che bisogna riferire alla ragione , ù 
estesissima. Non ri é," forse, oggetto ap- 
preso dai sensi , del quale la riflessione 
non abbia fatto una scienxa; ma nella mol- 
liUidine degli oggetti ve ne sono alcuni che 
si fanno notare per la loro importanza ^ qui- 
bux (tbscinditwr infinitum , ed ai quali pos>^ 
sonsi rapportare tutte le scienze : questi 
sono., Dio., alia conoscenza del quale l’uomo 
si è elevato per io mezzo della riflessione 
su la storia naturale e sacra: 1’ Uomo, il 
quale è sktiro della propria esistenza per 
coscienza , o intimo scuso : o la Natura , 
dulia quale l'uomo ha conosciuta la storia 
coll’uso dei sensi esterni. Iddio , l’Uomo 
c la Natura somministtoranno dunque a 
noi una distribuzione generale della Filo- 
soHa, o Scienza, giacché queste parole sono 
sÌBonih)c;.c la.'iilosoQao scienza sani, scièn- 
za di Diò, scienza dclU Uomo., e scienza 
della Natura. 
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Stiensa di Dio. 

■ Il .f>rogrc3so naturale della st^te umano 
ò ili elevarsi dall’ individuo all» specie , 
dalla specio-al genere, dal'gm^re prossimo 
al genere rimoto , e di formare a. ciascun 
]>asso una scienza; o per lo^meno, af^iun- 
gore un ramo novcUo a gualche scienza già 
fatta. Cosi la noiione di un’ intelligenza in- 
creata , 'iniinita^ ec., ohe nai incontriamo 
nella natura , e dbe la rivoltone ci an- 
nunzia; e quella di una intelligenza crea- 
ta, finita, ed unita ad' un corpo, che noi 
scorgiamo nell’uomo, e supponiamo nel bru- 
to , ci hanno condotti alla conoscenza ge- 
nerale dello spirito. 

Uip(»iti, lo. proprietà génorali degli c^- 
ri essendo la possitnlità , 1’ esistenza , la 
durata, la sostanza, l’aUrihuto, eq. esami- 
nando questo proprietà' si d formata l’ on- 
tologia, .0 scienza dell’ essere in generale. 
ISoi duiH]uc abbiamo avuto , in ordine in- 
verso, prima r ontologia, ed in s^ito la 
scienza dello spirito , o pneumalogià , ..che 
comunemente cbiamiasi metafisica {mrtico- 
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lare. E questa scienza si è divisa in scien- 
za di Diò, o teologia natarale, che a Dio 
è piaciuto reUifieare e sanfiflcare pel mez- 
zo ideila rivelazione donde religióne ^in 
teologia propriamente detta, donde per à- 
bus'o superstizione^ in dottrina, dei spiriti 
bòne ó malefoconti, come Angioli, Demom 
eC. donde r indovino e la chimera deilà 
magia nera ; in scienza-' deH’anima, suddi- 
visa in- scienza ddl’anima ragionevole che 
concepisce,’ ed in scienza dell’ anima sen- 
sitiva che SI limita aHe sensazioni. > 


‘ ■ Scienza dell' uomcn ' . 

• ha.' distribuzione della scienza deiruomo 
ci ò data da quella delle sue facoltà. Lie 
facoltà principi deU’nomo sono l’intendi^ 
mento ( c la .volontà ; l’ intendimento che 
bisogna dirigere alla verità, la volontà che 
bisogna piegare alia virht : l’ uno é il fine 
della logica, l’ altrò dèlia morale; 

'La Logica si puè distribnire, in arte- di. 
pensare, in. arte di ritenere il pensato, ed' 
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in arte tU cooiunicurlb. Karte di. {Xiasare 
ha tanti rami, quanto rintendiniento ,Jia di 
operazioai principali;' ma distingue ueU'iii- 
teHelto quattro operaiioui principali, cipò 
Tapprensiono, il ghidiiio,' il Vatiociaip, ■ ed 
il metodo. Si può rapportare airapprensiò- 
ne la dottrina- delle idee o perceuoui; al 
giudizio quella delle proposizioni .al ra* 
fkKinio ed al metodo quella deirinduzionie 
e della dimostrazione.' . Dia nella dimostra^ 
fcionc, o si rimonta dalla cosa a dimostra- 
re ai primi princìpi, O' si discénde (k quei- 
sti alla cosa a dimostrarsi; donde, nascono 
ranalisi è' la sintesi L’arte di rilénerclia 
dne rami, la sciènza della memoria' istes- 
sa, e la scienza del supplemento- della me- 
mòria. La memoria, /che noi aldiiamo con* 
sidcrata in prima come ikcoltà puramente 
passiva , e (^e noi* consideriamo ora come 
una potenza attiva che la ragione può per? 
fezion'aro è o naturale 0- acUfiéiale : la 
memoria naturale 6 un*' affezione degli or- 
gani; rartiflcialc consiste nella prenozione 
c neir emtderaa ; ■ la prenozione ,. senza, la 
'quale nicnté in. particolare é presente allò 
spirilo; Temblcma, pel mezze di 'cui i’iiu- 
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iria^nazio9<^ ^ cliiaiiiAtA' -in soccepsp tlolla 
memoria. liO rapp^oseiitacionLartifìcialr ao* 
no i snpplemOiiti doUa memoria.- La serit- 
tnra è una di queste rappresentaziaiii; nm 
scrivendo, o si serve di caratteri, correnti 

0 di caratteri particolari. La colleiiouc 
gli uni chiamasi alfabeto, ^quella degli al- 
tri, numeri o cifre; donde nascono le arti 
di leggere, di scrivere , di abaCare , e, la 
scienza' doH’ Ortografo. 

L’-arté di-< trasméttere -si distrilmisco in 
scienza deli' Strumento del discorso, ed in 
scienza delle qualità del discorso. Lascicn> 
za dell’ istramento del discorso si cltiania 
grammatica ; la scienza dello qualità del 
discorso , rettorica. La grammatica si di* 
slribuisce in- scienza dei segni., della pro- 
nunzia, della sintassi', o della costruzione, 

1 segni sono gli articoli-; la pronunzia o 
prosodia 1’ arte di articolarti ; la sìutassi 
r arte dì applicarli allo differenti vedute 
dello spirito; e la 'costruzione la. conoscen- 
za dell’ordine che debbono avere nel di- 
scorso, fondata sopra l’uso c la riflessioiio. 
Ma vi ba altri segni dei-pensato, c questi 
sono i caratteri, 1 caratteri sono o ideali, 
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0 gi>ro«lHici, ff araldici: idealv^coQio quel- 
li degli Ifldiajii, che ciascuno marca un i- 
dea ; (T che per cens^uenza bisc^na mol- 
tiplicare per quanti à>no gli esseri reali : 
gert^glifici, che sono la scrittura del mon- 
do nella, sua infanzia : araldici , che for- 
mano quella che noi chiamiamo sciei^ del 
blasone. - ' , 

" È ancora airartc di tràsmottere che bi- 
sogna rapportare la crìtica, • la pedagogica 
e la filologia. La critica ehe, rimanda agli 
autori il luogo corrotto, dà delle., edizioni^, 
ec. : la pedagogica che tratta' della scelta 
dei studi, e del là' maniera d'insegnare;, la 
filologìa ' 'che si' pccnpa della conoscenza 
della letteratura universale. È all' arte di 
abbellire- il discorso che bisogna rapporta- 
re la. versificazione, -0 il meccanìsmo'della 
poesia. ■ • • , 

Noi tralasccremo, ha. djstrifauzioue della 
retlorica nelle sne diìferenti parli, perchè 
non ne deriva nè scienza nè arte; se que- 
sta non è la pantomima del gesto , c del 
gesto c della voce la declamazione. 

La morale , di cui aidiiamo fatto la .se- 
conda parte della scienza deiruomo, è ge- 
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ncrale o parlkolarcr. La. particokce. si di- 
stribuisca in giurisprudenza naturale, eco- 
nomica, e politica. La giurisprudenza na- 
turale ò'^a scienza dei doveri dell’uomo so- 
lo: l’economica, la scienza dd doveri del- 
l’uomo in' famiglia: la politica, quella dei 
doveri deH’uomo in società. Ma la morale 
sarebbe incompleta se questi trattati non 
fosseiò preceduti da quello della realità 
del bene e del male morale, della neces-; 
sita di adempiere ai propri doveri, di es'* 
sere buono,' giusto, virtuoso ec,; questo 0 
l’oggetto della morale < generale. Se si con- 
sidera che le società non sono men obbli- 
gate di essere virtnosa dei particolari., si 
vedranno nàscere i doveri delle società, e 
chiamarsi ginrisprudenza naturale di. una 
società; economica di .una società; com- 
mercio interno , esterno di una società ; o 
politica di una società. 
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• . Scienza dtlla ruUttra. ■ ■ 

Npi distribuiremo la scienza della natu- 
ra in Gsica e matematica^ Teniamo anco- 
ra (Questa distribuzione dalla riffessipne, e 
dalla nostra tendenza a' generaI<^iare.Noi 
abbiamo avuto pel mezzo dei sensi la co- 
noscenza' degli' individui.' reali, solé,' lu3aa, 
èc., aria,' fuoco, terra:, acqua-,- elementi : 
tuoni, grandine, neve, ec., meteope; e po- 
st del resto della storia naturale. Noi. ab- 
biamo preso 'nel tempo stosso la conoscen- 
za degli .astratti , colore , suono , sapore» 
odore, densità, rarefazione, calore, freddo, 
mollezza, durezza, fluidità , solidità , rigi- 
dezza, elasticità, peso, l»^gerczza, ec., fi- 
gura, distanza; movimento, riposo, durata, 
estensione, quantità, hnpcacLrabilità. !^i 
abbiamo veduto pel mezzo delia riflessione 
che,’ di questi astratti, gli. uni convengono 
a tutti glTiidividui corporei, come., eslen- 
sio'né, movimento impenetrabilità, ec. , c 
ne abbiamo fatto l’ Oggetto della tìsica ge- 
nerale’, 0 metafisica -dei corpi.Qucste isles- 

13 
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se proprietà , considerate in qualche indi- 
viduo in particolare, còh le varietà che le 
distinguono, co^jie la durata , la fluidità , 
ec.,_ fanno l'oggetto della fisicà particolare. 


Un’altra proprietà dei corpi ^ più gene- 
rale » e che suppone tutte le ^ altre , é ]a 
quantità;. .questa ha .fornjato .r.oggfetto del- 
le matematiche. Si chiama quantità p gran- 
derza tutto ciò che può essere aumentato, 
o diminukOiLa quantità,, oggetto delle ma- 
tematiche, può es^re considerata, o sola* 
mente ed indipendentemente, dagli indivì- 
dui reali e dagli individui astratti , o npi 
lóro effetti ricercati dopo le 'canèe reali o 
supposte': questa 'seconda veduta delle ri- 
flessioni ha distribuite le matematiche in 
.pure , miste , e fisico- matematiche. 

La quantità astratta, oggetto delle ma- 
tematiche puro.,- e numerabile , o estesa : 
.là quantità numerabile astratta è divenuta 
l’oggetto dell’ aritmetica; e la quantità a- 
stratta estesa .quello della geometria. L’a- 
rHmctìcn sì dislribuisec in aritmetica uu- 
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mcrica ossia di cif're, od in algebra ossia- 
aritmetica universale pel mezzo di lettere, 
che non é altrb che il calcolo delle grano 
dezK in generale, di cui le operazioni non 
sono propriamente 'dhe delle operazioni a- 
ritmetiche indicate d’ una maniera abbre- 
viata; giacchéj a parlare esattamente, non 
vi ha calcolo che di numeri. i ; 

'L'algebra è elementare, o infinitesimale, 
secondo la natura delle quantità alle quali 
si applica. L’infinitesinmle è difiérenziale, 
o‘ integrale;, differenziale allorché si tratta 
di discendere dalla esprèssione diunaquan- 
tità finita ' o considerata come tale , alla 
espressione del suo accrescimento o dimi- 
niiiionc istantanee; integrale quando si trat- 
ta di rimontare da questa espressione alla 
quantità finita medesima. La geometria, o 
ha per oggetto primitivo la proprietà del 
cerchio e della linea retta', od abbraccia 
nelle sue speculazioni ogni sorte di curve, 
ciò che la distribuisce. In elementare ed in 
trascendente. 

Le matematiche miste hanno tante divi^ 
sioni e suddivistoni, per quanti esseri tea- 
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li vi sono , in cui la qùantilÀ può essere 
considerata. . ^ • 

La quantità considerata nei corpi in mo- 
vimento, o teiidonti a muoversi, é Sogget- 
to della meccanica. La 'meccanica ^ due 
rami, la statica, e. la dinamica: la statica 
ha .per oggetto la quantità considerata nei 
corpi in c((uilibrio, e tendenti solamente a 
muoversi ; la dinamica le quantità consi- 
derate nei corpi attualmente jmossi. La sta- 
tica e la dinamica han due parti : la sta- 
tica si divide in. statica pròpriamente det- 
ta , che ha por oggetto la quantità consi- 
derata nei corpi solidi in. equilibrio c ten- 
denti solamcute a muoveFsi,ed in idrosta- 
tica , che ha per oggetto la quantità coih 
siderata nei' corpi fluidi in equilibrio e 
tendenti solamente a muoversi:, la dinami- 
ca si distribuisce in dinamica propriamen- 
te detta , che ha per oggetto la ..quantità 
considerata nei corpi solidi attualmento 
mossi, ed in idrodinamica, che ha per og- 
getto la quantità considerata pei coVpi flui- 
di. attualmentó mossi! Ma se si • considera 
la quantità nelle acque attualmente' mosse 
Vidrodinamica prende allora il nomo di 
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idraulica.' Si. potrebbe rapportare ]a-na\i- 
gazionc airidrodinainica; e la balisticaV 'o 
il getto delle bombe aHa raeeCaOloa.' 

La quantiUl^ considerata nei movimenti 
dei corpi celesti , dà l’ astronomia- geome- 
trica, donde là cosmografia, o descrizione 
deirnniverso, che si divide in uranografia 
o descrizione del cielo, in idro^afia o de- 
scrizione delle acque, ed in- geografia', o 
descrizione della terra ; donde ancora la 
cronologia, e la gnomonica. - 
* La quantità,' considerata nella luce', dà 
l'ottica-, e la quantità considerata nel mo- 
vimento della luce 1 differenti rami deH’ot- 
tica. Luce mossa in linea diretta , ottica 
propriamente detta: luce rillessa in un solo 
e nledesimo mezzo , catottrica : luce rotta 
in passando da un niczzo all’ altro- , diot- 
trica. È alt’ ottic-a che bisogna rapportare 
la prospettiva. ‘ > 

La quantità, considerata nel suonò, nella 
veemenza ,• nel suo movimento , ne’ suoi 
gradi ,■ nella sue riflessioni , ec. , dà 1’ a- 
cuslic'a. , ■ . . • . 

La quantità , considerata nell’ aria , nel 
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sno • peso , ' movimento , condensazioiie , ra- 
refazione , ec.. , dà la pneumatica. 

La quantità, considerata nella possibi- 
lità degli evenimenti, dà l’arte di conget- 
turare , donde nasce 1’ analisi dei. gioodlii 
di azzardo. 

L’oggetto delle scienze matematiche ^ 
sendo puramente intellettuale, non bisogna 
meravigliarsi della esattezza. d^le sue di- 
visioni. - , . 

La flsica particolare, deve subire la stes» 
distribuzione della storia naturale. Dalla 
storia (appresa dai sensi) degli -astri, dei 
loro movimenti j apparenze sensibili , ee. , 
la riOessioiie é passata alla ricerca della 
origine loro, delle can^ dei fenomeni,, ec. , 
ed ba prodotto la scienza che si chiama 
astronomia fisica , alia quale ^bisogna rap- 
portare la scienza delle loro influenze, che 
diccsi astrologia-, donde l’ astrologia fisica, 
e la cbimera dell’ astrologia giudiziaria. 

Dalla storia ( appresa per lo mezzo dei 
sensi) dei venti, dei tuoni, ec., la riflessio- 
ne à passata alla ricerca deU’origine di essi, 
delle loro cause, effetti, ec., ed ha prodot- 
to la scienza che si chiama meteorologìa. 
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ilalla storia’ ild’ inar»^^ della terra,, dei 
fiumi , delie m.ontagie, ec. ^ la ritiiessione 
è passala alla ricerca' della loro OFigihe , 
cause éc: , ed ha ‘dato Iw^o cosmo- 
logia o scienza dell' universo via quale si 
distribuisco in uranologia o^ scienza deloie, 
lo; in aerologìa o scienza dell’aria; in geo- 
logia o .scienza * del continente, ed iu idro- 
l(^ia ff scienza delle acque. . 

Dalla storia delle mine , la riflessione é 
passata alla ricerca della forinaziouo ' di 
esse, ed ha dato luogo alla scienza che si 
chiama mineralogia. '> • . • 

Dalla storia delle piante (appresa dai 
sensi)' la riflessione ’O passata alla ricerca- 
delia loro economia , propagazione , colti- 
vazione, vegetazione, ec. ,. ed ha generato 
la botanica della, quale Tagricdlura , e 
l'arte' di coltivare i giardini e gli orti sono 
due rami. 

Dalla storia degli animali (impresa dai 
sènsi ) la riflessione è passata alla ricer- 
ca deUa-lóro conservazioiie,-. propagazione, 
uso, organizzazione, ec., ed ha prodotto la 
scienza ché si chiama zoologia, donde sono 
derivale la medicina veterinaria , il ma-- 
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ne^gio, .la caccia',' ia pesca',, l’ anatomia 
semplice • c ■ comparala. 

La raedìciua (seguendo la, divisione di 
Bacone) o si occupa ‘ della económia ■ del 
corpo umano e< ragiona l’ anatomia di lui, 
donde nasce fa fisiolc^a; o si occupa della 
maniera di garantirlo dalle malatUé, e si 
chiama igiene ; o , considera il corpo am- 
malato , e tratta delle cause , delle, diffe- 
renze, e dei sintomi delle raàlattìe , e si 
chiama patologia', o. ha per oggetto i S^ni 
dèlia vita , della sanità e della malattia ^ 
loro diàgnosi e prognosi, e ^irèndejl pome 
di' semeiotica; o insegna' l’arte di guarire, 
e si snddivide in .dieta , farmacia , e chi- 
rurgia, tre rami della terapeutica. L’igie- 
ne può considerarsi relativamente alla.sa-. 
nità del corpo, alla sua bellezza., ed alla 
sua forza, e suddividesi In igiene pròpria- 
mente detta, in. cosmetica, cd atleUpa. La 
cosmetica darà F ortopedica , o 1’ attendi 
procurare alle .membra una conformaziono 
bella : l’atletica darà la gùmaslìca, p Farr 
te di esercitarle. 

Dalla conoscenza sperimentale o dalla 
Storia appresa dai sensi delle qualità cstc- 
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riori , sensibili j apparenti, .ec., dei corpi 
naturali , la rifl^sione ci- M condotti alla 
ricerca artificiale delle proprietà loro in- 
terne ed occulto , e quest’ arte si chiama 
chimica. La chimica è imitatrice e rivale 
della natura ; ed il suo oggetto è quasi 
uguale in estensione a quello della- natura 
istessa ; ella o scompone gli esseri ^•'o li 
ravviva , o li trasforma. La chimica ha 
dato l’origihe all’ alchimia, ed alla magia 
naturale. L’arto di trattare i. metalli é tui 
ramo importante della chimica. Si pud an- 
cora rapportare a quest’arte. la tintura. 

La natura ha i suoi sceuci o aborti , ® 
la ragiono i suol' abusi. Abbiamo rappwta- 
to i mostri ai scarti della natura: è all’ ar 
buso della ragione che bisogna rapportare 
tutte le scienze , e- tutte- le arti-, le.qnali 
non mostrano che F avidità, la malvagità-, 
e la superstizione dell'uDmOv.e ghe lo di- 
sonorano. • ■ . V 
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■ ' SEZlOIfB III ' 

|lartt trr^fi — ^ ìcUffatuM subitale. 

La {Mirte trascendente dèlia letteratura , 
ciie suppone la conoscenza di tolte ,le aL 
tre scienze, 0 almeno di una gran peCledi 
abbraccia l’alta poesia, cioè la poe- 
sia Epica, la «Drammatica, la Lirica, e la 
Didascalica. < ’ 

La poesia 'Elpica, è quando il poeta rac- 
conta on’azìbne eroica, come Omero nella 
Iliade j’ Virgilio nelle Eneidi , Tasse nella 
Gerusalemme liberale. 

La poesia Drammatica, è quando si of^ 
fce alla vista una rappresentazione, inlro- 
docendorvi dei personaggi Che parlano , e 
che agiscono, ccmie' Alfieri nelle IVagedie^ 
Mctastasio nei Drammi, Goldoni nelle Com- 
medie ; Gorncille, Molìere, Voltaire, cc., 
in cose simili. 

La poesia Lirica si ha allorquando il 
poeta, penetrato da un sentimento, o agi- 
tato da nna passione, vi si abbandona lut- 
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to , 6 r esprime con entusiasmo ; come il 
cantor di Laura , il Conti,- il'’ Bembo, ec. 

La poesia Didascalica, quando il poeta 
adopera un linguaggio brillante e flgurato 
per stabilire o syolgere lina verità, per da- 
re delle regole e dei precètti, come Ora- 
zio e Boileau nella inimitabile loro Arte 
poetica. 

Non liere fallo sarebbe U obliare il pià 
ragguardevole monumento di umana sajùeu- 
za che la letteratura . Italiana vantar pp?" 
sa, la Divina Commedia. Questa non appar- 
tiene al genere, Epico, non essendovi anio- 
ne; non al genere lirico, «non essendo una 
cantica,^ un inno, un’elegia, ‘un egloga;<nen 
al genere drammatico, non introducendovi 
dei personaggi che parlano; ed. agiscono ; 
non- al genere didascalico, nou essendo un 
trattato di precetti di arti n di .scienze ; 
ma è un compdniùiento poetico di nuovo 
genere e si grande, -che non ha sinom gvu- 
to nè imitatori nè emuli. La Divina Com- 
media può considerarsi come l’ enciclope- 
dia del secolo decimoquarto. , : . . • 
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^ AliUadliU. . . 

•' Le abUudini non buone $ono di 
,• ai pTQgreuo dei eludi,. .. 

Abito, consuctadhM), assaefaziono ;• sono 
parole, che esprimono l’alHtual disposizione 
del corpo , il cont<^no ordinario di una 
poiana. ' ' • 

liO abitudini , e pio le cattive , ^sono sì 
coejreati ; st > tenacemente attaccate alla per- 
sona, che difficilmente a Staccamele tutte 
si giunge: e veggonsi personaggi di alto 
rango, nomini dettissimi degradati dal brut- 
to mondo, fbre smorfie , contorcersi come 
travagliati dal ticchio ; > agitarsi qual ca- 
mallo dai tafani vessato. Veggonsi uomini 
distinti per nascita é ricchezza, disprezza- 
re ^ni virtù , ogni merito ; censtìrarc', e 
sbadatamente criticare ,' ovvero malignate 
la riputazione altrui; abbandonarsi all’ira, 
ed alla intemperanza; opprimere il debole, 
umiliare il misero, ec.; c ciò, non per vo- 
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iontà di nnoccre, ma per effètto dieattiva 
abitudine presa nella fanchiHena. 

Or, domando, mancava for% a quegUno 
il talènto pèr cortòscere i proprii Tiri , e la 
volontà di correggerli? od a questi la vo- 
glia ed ì mezzi per educarsi ? No , certa- 
mente ; egli 6 che quando la ragione ad avr 
vèrtir venne è gli uni e gli .altri de’pcoprl 
vizi, questi avean messe tante e- si profonr 
de radici , che le forie di quella non ha- 
stavano a svellerli ; e Io spirito dai viri 
intralciato, giaceva oppresso dall’ enorme 
peso della materia corrotta. , ' ‘ ^ - 


Or lo sviluppo' intellettuale deU’uomo', 
essendo in ragiono inversa del vizio, si a- 
vrà nei fanciulli uno svolgimento d’intelli- 
genza e di vòlontìl ', tanto pia enei^ico o 
pronto, per ' quaido eglino avranno meno di 
vizi; e tanto più tardo e fiacco, per quan- 
to di cattive abitudini preso avranno. ' 
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DELLA PARTE SECONDA. - 

, , V 

Detta nna parola sa ]a maniera di edu- 
care i Grandi ; manifestate le’ cause -prin- 
cipali delia corruzione dei fanciulli di no- 
bil casato^ ed indicato il modo di .portar;- 
vi rimedio; accennato 1’ ordine ddi studi 
vista deir abituazione la quasi inviscibilp 
forza: . oca su la necessità d’incivilire pri- 
mamente i fanciulli, e quindi istroìrli 'di- 
rem brevemente. 

Ed in verità , la nascita , le diguità , i 
gradi, le ricohezze istesse inspirar non po- 
tranno considerazione alcuna o rispetto, se 
accompagnate elleno non saranno da quel- 
le maniere gentili, cortesi -ed- oneste, che 
dì grandezza vera, di educazion signorile, 
e di sajdenza non mentita sono, inizio si- 
curo. • ' " 

E cosi la scienza pia vasta, il ragiona- 
mento più giusto , i discorsi più eloquenti 
non potranno mai toccare un- cuore ben 
fatto , se scompagnati saranno da quella 
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delicatezza,' cLe la ciTiltà sola fa in ogni 
cosa brillare. • ' • 

Di fatti, suppongasi un giovanetto nobile, 
ricco, istruito', ma cbe, ignorando -la ma- 
niera di stare in società, commettesse mille 
sconcezze , e con accento barbaro vi par- 
lasse del pollame e dei maiali del suo pae- 
se. Non sarebbe egli il zimbello dei giovani 
che han voglia di ridere f 
Ovvero immaginate una signorina in età 
da maritarsi, ricca, n(d)ile e mezzanamente 
istruita ; ma che , stando in società , da 
un’aria accidiosa e fredda passasse ad nna 
loquacità mordente ; che da nn centq;Do 
mesto prorompesse in uno strepitoso cacbin* 
nò: cbe con sorriso b^ardo ogni ragiona- 
mento serio sprezzasse ; o poi, girando lo 
sguardo intorno , di tale inciviltà l’appro- 
vazione altrui mendicasse, credendo in que- 
sta guisa acquistare di saccente la fama.; 
non farebbe rìdere di pietà costei, che,, men- 
tre ambisce il nome di sapiente, ignora ciò 
cbe tutti sanno, cioè la pessima idea che 
gli nomini saggi attaccano al ghìgnazzar 
della donna? Non morireste voi celibe piut- 
tosto, non andrete a farvi mille volte ere- 



mita anziché con'^vero con siffatta gente? 

E, per lo contrario, dei giovanetti e del- 
le signorine suppongansi, che a cognizioni 
pochissime una squisita oducazionc unisse- 
ro: e che a mediocrissimn qualità fisiche, 
grandi qualità, morali accoppiassero ; non 
brillerebbero come astri fra tenebre , in 
ogni società cotestoro?- 

Si, nobili, grandi ie ricchi signori , pri- 
ma e principale vostra cura sia rincivili- 
re i vostri figliuoli. La civiltà 6 nna virtù 
che Tuomo preferir dee alla scienza; giac- 
obò la civilizzazione .ha dato vita c moto 
al commercio, ed il commercio ci ha data 
la ricchezza. La civiltà rendendo il figlio 
ubbidiente, la sposa fedele , il padre gin- 
8to,‘la madre amorosa, .produce quella bel- 
la armonìa, quella cara unione che ])orla 
al maggior grado di ricchezza e tranquil- 
lità la famiglia, il municipio , lo stato, il 
mondo intero. . . i , 

• • I . 
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PARTE III. 
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. JtELLA CIOVEK'nj" DISTINTA 

' OTTCTO 

MAKIERE, VSl E COSTVMANZE 
'-DEI CAV.4LTER1 E DAME 

H) lì a ir (D sr ^ V (D ir (d' ■ 

DA «IDTItB DI BODILLO A COLOBO I QUALI TOfiLIOXO >ÀB rAlTB 
dkll'alta mcibtI. .> 


l>ella decepa» e del vani «est -4|l lei. 


ìA decenza è l’uDione della morale con. 
la grazia. Ella dev’essere considerata sotto 
questo doppio, punto di vista, e per Conse- 
guenza presieder dee tanto ai 'nostri prU ' 
grandi doveri, quanto ai nostri più, log- 
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gieri diverlimcnti. Allorchò" la decenza si 
considera solamente sotto quest’ ultiiAo a- 
speflo , cioè della grazia, si prelende che 
r uso del mondo basti' ad insegnare prati- 
camente quelle maniere benevolenti e mo- 
deste cbe costituiscono la vera politezza : 
no, signori, questo 6 un errore. La decen- 
za è il prezioso frutto della conoscenza di 
sé stesso, è del rispetto dei dritti altrui ; 
6 il sentimento dei sagrifizi’ imposti aìl’ a- 
mor proprio dalle relazioni sociali; C in fine 
un pio bisogno di concordia c di alletto. 
L’uso del mondo non è che la vernice, o 
meglio,-- non è che la parodia della decen- 
za ; .giacché in vece di appoggiarsi , come 
essa, su la sincerità, su la modestia e su 
la cortesia , egli consiste ned passare 1^- 
giermente sopra ogni cosa , a confondere 
egualihente’ sentimenti e ridicolosiia, virtù 
e vizi’altrui ,’ basta che buffoni con gra- 
zia, basta che si faccia ridere. L’uso del 
mondo , .dunque , non' è die una superll- 
ctale osservanza di formole ; e spesso- egli 
non è che un ingegnoso calcolo di vanir 
ta , un giuoco vano di parole c di frasi ; 
una pantomima affettata è ridicola ; la 
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quale menerebbe dritto alla pcrQdia, se la 
parte morale della' decenza non V animasse 
con la delicatezza , con la prudenza e con 
la bontà.. In una parola, lanima della de- 
cenza è la virtù.; 

È alla decenza , dunque , che noi siam 
debitori della possibilità di vivere in socie- 
tà. Effetto e causa della civilizzazione, ella 
s’ impadronisce del motor principale dello 
spirilo umano, dell’ amore di sd, del desi- 
derio di piacere ^ per purificarlo e nòbili- 
tarlo; per sostituire all’orgoglio, ed a tut- 
ti gli altri sentimenti egoisti od astiosi che • 
egli gcnm-a, la benevolenza ,e tutti i senti-; 
menti amabili e generosi i che- ella inspira.' 
In una riunione di persone veràmcùle edu- 
cate, il male sembra ignoralo; 'il bello, il 
giusto, il buono,, sotto il lilolo di conve- 
nevole , si fan sentire jla ogni parte : gli 
atti, le mauipre,' il linguaggio > ogni cosa, 
é convenevole. Cosi portate fu celesta asr 
semblea 'una persona che non abbia rice- 
vuto un’ edueazioue ìTinita , ella ne sentirà 
tutto il pregio:, e vorrà ìmmedia(qmen(e 
riprodurre in sè , od intorno q sé, 4’ urba-, 
nità che Uba sedotta. , 


\ 
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Ma se la civiltà è necessaria in genera» 
le, ella non è meno indispensabile in par- 
ticolare: riccheiza, rango,- bellezza, talen- 
to, dottrina, niente dispensa daU’affabiltà; 
ninna qualità può inspirare il rispetto o 
l’amore se non è accompagnata da cotesta 
soavità piena di grazia , da 'cotesta umiltà 
piena di decoro. 

Se ognun sente la verità di questo. pro- 
verbio I La gratin è più bella della bel- 
tà » ; ciascun sente ancora, che'la’grazia 
che si mette nel rendere un servizio , ob- 
bliga più del servizio istesso; e che un sor- 
riso amorevole, ed un tuono di voce affet- 
tuoso, penetrano nel cuore più di qualunque 
modo di dire dall’arte oratoria abbellito. 

Finalmente dico ai giovanetti che sono 
principianti nel mondo : siate modesti , e 
amorevoli, e non v’inquietate per gli errori 
della vostra inesperienza; untpo’di atten- 
zione, ed i consigli di un amico, ben presto 
vi metteranno in istato di poter comparire 
in tutte le più brillanti società della terra. 

Or questo bel nome di amico* io vo’fare 
il possibile per poter ottenere da voi, dan- 
dovi un trattato completo degli usi, e dcl- 
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le costumanze dei grandi signori; delle ma- 
niero delicate, e gentili delle Dame e dei 
Cavalieri di .primo rango: degli atti di ci- 
viltà delle persone. di buon tuono dell’uno 
e dell’altro sesso,, per tutte le circostanze 
della vita. La signora Celuart me ne ba 
dato il materiale ; ed io 1’ ho compilato , 
previò parere dei più distinti Educatori 
italiani e stranieri; dopo i suggerimenti di 
uomini cbiarissimi per probità e dottrina; 
e con la sicura guida della esperienza, che 
in ogni cosa è maestra.. 
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'Della decenza reldflva al dovert 
di nellsHme. 


t 

r Come ti deve tiare nelle Chiete. 

II senlimento di religione ó qnello che 
eminentemente distingue Tuomo dal bruto, il 
sapiente dall’idiotà, l’uomo educato dal rot- 
10 abitatore dei boschi. Sia che cotesto sen- 
timento venga compreso in tutta l’ immensa 
sua estensione, sia che la mancanza di co- 
gnizioni ne nasconda una gran parte all’ani- 
ma vostra, sempre quella misteriosa e subli- 
me inspirazione deve imporvi il rispetto. Co- 
si , non entrerete mai in uu tempio senza 
esser compresi da quella venerazione che 
la casa di Ilio esige. Osservale il silenzio, o 
almeno parlate a voce bassa, e ben.di rado. 
Scopritevi il capo prima di entrare. Cam- 
minate con passo lento e grave. Fermatevi, 
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ed inchinatevi , se qualche' processione • si 
fa nella .chiesa ; ancorché ciò se^ia nella 
nave opposta a quella 'donde entrate. '.Ri- 
cordatevi 'che in chiesa ^li uomini rendono 
omaggio al Creatore dell’universo, secondo- 
la fede cattolica. ■ Che ivi gli uni cercano 
la consolazioim delle, lorO pene , gli altri 
il' perdono dei falli* oommessi. • ■ • 

Se 'andate a visitare una chiesa, 0 altro 
edificio simile , per- sola curiosità , procu- 
rato 'di non entrarvi Jn. tempo che si .cele-’, 
brano le funzioni sacre. Considerale in si- 
lenzio l’architettura, i quadri, le'statuei- 
ecMlIa sopratutto astenetevi di .imitare gl’! * 
imbecilli vandali moderni, che con matita 
macchiano dell’oscuro, loro nomo di -un 
istante, monumenti d^tinati a passare su 
molti secoli. Non dimenticate^- che, la sola 
cosa che- tali imbecilli debbonsi aspettare 
dai sapienti -amici delle -arti , è il sorriso 
del disprezzo. ' 

Ho parlato prima della venerazione re- 
ligiosa in generale; ora vado a fervi sen- 
tire'il linguaggio ' della fede, e della pietà. 
Chela u6ttezza,>e modestia del vostro. ve-, 
stire facciali vedere che voi sgjiete ciO.,che 
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(Nevosi atla casa di Dio. Nellentrare iachi- 
nateri, prendete ('acqua benedetta, e met- 
tetevi in luogo dove non impedite il pas- 
saggio. Se le funzioni sono cominciate, fate 
in maniera da non disturbare col vostro 
arrivo coloro cho pr^anol 

Se accompagnate una persona a cni do- 
vete dei riguardi, entrando in cbk»a pre- 
cedetela per presentarle l’acqua benedetta: 
fatele portale due .sedie , e poi sedete vi- 
cino a lei , ma dajla parte mena nomoda. 
IS’eir uscire fatele strada; portando il libro 
di preghiere di lei se le facesse impaccio. 
Presentatele di nuovo l’acqua benedetta ; 
ed alzate la portiera per farla passare. Del 
resto., quest’ ultima politezza dev’ essere in- 
distintaménte usala da un uomo ben edu- 
cato verso que’ che nell’ entrare- e nello 
uscire di chiesa fossero vicinissimi a lui. 

I riguardi benevoli verso il prossimo sono 
un accompagnamento degno della preghie- 
ra. Se in un giorno di affluenza in chiesa voi 
avete due sedie , datene una a quelli phe 
non 'ne hanno alfa ito ; ed -un uomo deve 
offrire la sua sedia ad una signora' in piedi. 

Ognun sa di esser cosa còntraria alla san- 
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tità. dol luogo il passeggiare in una chiesa, 
discorrere, girare lo' sguardo intorno, don- 
dolarsi su la sedia, urtare il vicino ec. ec. 

Durante la predica , il panegirico , o il 
sermone, non bisogna fare alcun rumore; 
e cbinafe il capo umilmente ogni volta che 
il predicatore pronunzia il sacro nome di 
Gesù Cripto. 

Allorché il sacerdote va -in- giro racco- 
gliendole offerte dei fedeli , alzatevi éd ac- 
compagnate con un saluto il .dono eh® 
fate. 

Quando si va a ricevere la sahta. comu- 
nione , bisogna lasciare, il libro, ed anche 
ì guanti; coprendosi di un velo, se donna; 
e lasciando spada, cappello e bastone; se 
uomo. 

Sar^d>ero cose contrarle alle convenienie 
religiose lo urtarsi, il correre, il soppian- 
tare le personè che sono avanti di voi, per 
arrivar prima ; bisogna aspettare paziente- 
mente- ed in silenzio il vostro giro. 


» » 


l li. 



Belle convenienze religiose nel mondo. 


■>Se il principio fondamentale d(#la de- 
cenza consiste nel non offimdere alcuno nel- 
r amor proprio , nei gusti , nei desideri e 
piaceri onesti di lui ; pei* maggior motivo 
siamo obbligati a rispettarne la credenza 
ili Dio,, ili Gesù-Gristo-e nella Santa Cbiesa 
Cattolica. Prendere per burla la fede, co- 
testo sentimento intimo , involontario , po- 
tente , innanzi a cui retrocede la legge ; 
abbandonare al tormento di dubitare, cuori 
che prima erano tranquilli e pii; risvegliare 
lo spirito di fanatismo e di trasporto reli- 
gioso; farsi considerare dagli unì come im- 
{irudcnte, dagli altri come infame, da tutti 
come nemico della politezza e della mora- 
le, ecco i tristi frutti del motteggiare con^ 
tro la religione: motteggio quasi sempre det- 
tato dal desiderio di far brillare lo spiri- 
to : motteggio che non rivela altro che un 
empia ignoranza. 

I sarcasmi empi disgustanò ogni persona 
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assennata \ ma eglino diventano assai pid 
nauseanti nella bowsa delle donne, le quali ) 
debbonsi mostrare sempre iraodeste, sempre 
pure,- sempre libere di passioni; di questo 
sesso che Ber/iardino di San Pietro designa, 
con sentimento si giusto ; sotto il nome 

di pio." ' ■ 

Quanto alle discussióni religiose, elleno 
sono fra tutte le discussioni quelle che ri- 
chieggono piu di attenzione e riserva; im- 
perciocché spesso la coscienza ivi diventa, 
nostro malgrado, Tausiliaria. dell’ orgoglio. 
Se dunque voi non vi sapete sostenere; se 
non vi sentite abbastanza forte in logica , 
ed in Teologia; se non avete chiareiia di 
voce, e di elocuzione bastante a combattere 
con successo, evitate le controversie', evi- 
tatele per timore di non compromettere la 
religione ché difendete ,' innanzi a perso- 
ne deboli ; evitatele per tema di una de- 
risione che sarebbe incancellabile. Se poi 
avete la forza necesMrìa per combattere gli . 
argomenti : del vostro avversario;, qnalun-. 
que sia ib trionfo ottenuto' ,' qualunque la 
grazia nel diro, astenetevi di laiiciare qual-, 
cbe facezia in un discórso cotanto serio , ' 
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perchò perdonaste aU’istante tutti i vantaggi 
ottenuti", ed il vostro antagonista già stra- 
mazzato, si rialzerebbe con l’ aiuto di que- 
sto proverbio : « le facezie niente provano i . 

Del resto, manifestando, in -ogni occasior 
ne. un sincero e profondo rispetto per la 
religione, non' menate bando di divozione;- 
evitate di parlar sempre della vostra par- 
rocchia, del vostro confessore, delle vostre 
pratiche religiose, perche potrebbero pren* 
dervi per un ipocrita, o per un animo pic- 
colo, 

22 - 

n ella decenza eelatlva al doveri di famiglia 

Poiché abbianio conosciuto esservi dove- - 
ri di convenienza verso la pietà di religio- 
ne , dobbiamo convenire dì esservene an- 
cora verSo la pietà filiale, verso cotesto al; 
tro culto familiare , verso la Divinità ebe 
i nostri genitori rappresentano sopra la ter- 
ra. I più sublimi, i più teneri ammaestra- 
menti della religione e della natura con- 
vengono nel comandarci di amare ed ono- 
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rare coloro ai quali siamo debitori di no- 
stra esistenza. ' 

Noi non faremo, ai nostri lettori Tingiu- 
ria di pensare, che siatvi bisogno d’insiste- 
re su là necessità di adempiere ad* un do- 
Vere sentilo' da tutti i spiriti retti , e da 
tutti i cuori ben fatti. 

Alcuni danno del tu al padre èd alla ma- 
dre, perche la moda cosi vuole; ma cote- 
sto segno di grande confidenza non deve 
degenerare ‘in familiarità offensiva; e- biso- 
gna accostarsi ad essi con tuono rispettoso 
e lusinghiero. Bisogna ancora prevenirli in 
ogni cosa ; loro domandar consiglio; rice^ 
vere' le ammonizioni loro con sommissione; 
tacere su i torti ch’eglino potassero avere; 
nlostrar loro in ogni ocòasione una estre- 
ma riconoscenza^. In fine, qualunque esser 
possa il. vostro vantaggio su di essi,, biso- 
gna metterle iir oblio ,' e trattarli sempre 
corte vòstri superiori , "vostri hònefaltori e 
vostre guide. ■ ■ ^ • 

Oltre ai contrassegni quotidiani di rispet- 
to che prodigalizzeremo ai nòstri genitpri, 
vi sono altre ri prueve particolari da poter 
loro dare- dèi nostro amore. In cèrte epo- 
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cbc,'Cpme nel còmincìamonlo dcH’^UDo 
nuovo, nel giorno della nascita o del- nome, 
noi dobbiamo olfrir loro delle felicitazioni 
affettuose, e dei presenti ingegnosi. 

Se avrete Ottenuta qualche riuscita nelle 
scienze o nelle arti, fatene omaggio a co-' 
loro dai quali avete ricevuto il benefìcio 
inestimabile della, educazione. ' 

Se siete separato dai vostri genitori, scri- 
vete loro frequentemente; e fate si, die il 
vostro dice sia impresso di affezione pia, e 
di sentimenti di rispetto .e di amore. 

In quanto a ciò ehe richieggono da voi 
i.zii, le 110,1 fratelli, le sorelle, i cugini', 
le cugine ec', voi saprete quali convenienze 
sono loro dovute, allorché sentirete quanto 
ì legami di famiglia sono. rispettabili e ca- 
ri: intanto avrete verso gli uni una corte- 
sia rispettosa, verso gli altri una politezza 
amichevole. Eglino otterranno in tutte le 
occasioni lo' vostre prime visite, edi vostri 
primi riguai^di. Voi v* identìBcherete con 
tutte le circostanze felici o infelici del lo- 
to festino. Voi li inviterete di preferenza 
a .tutte le feste, eTiunioni che avran. luo- 
go in 'casa vostra: a meno che voi non rin- 
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niate specialmente certa parte della vostra 
società^ alla qualfr eglino sarebbero assolu- 
tamente stranieri. In questo caso, voi avre- 
te cura d' invitare unlcaméuté i vostri pa- 
renti di tempo- in tempo , a fin di provare 
che voi non avevate 'affatto rinlenziòne di 
allontanarli: Si può essere ligato pift inti- 
mameiite con alcune persone della famiglia; 
si possono dare pruove particolari di affet- 
to; ma nelle riunioni -ó d’uopo astenersi da 
ogni atto che mostri la preferenza. ' . 

. ' . 223 - 


Doveri di conven lenza coniugale 

e domestica. , . 

Se qualche cosa .potesse rendere la poli- 
tezza ridicola, ed anche odiosa; questa sa- 
rebbe la condotta di certe persone, che in 
società sono amabili e graziose, ed in casa 
loro grossolane e brusche. Questo difetto,, 
troppo ordinario , é una delle più grandi 
inconseguenze dello spirito umano. Voi vi 
ingegnate di esseré compiacente verso qiml- 
li che non vedete che di passaggio, verso 
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persoae che non possono darvi che qual- 
che .momentaneo piacere^ c ncgiìgetodics' 
sere giulivo con la vostra giovane sposa ! 
• E voi donna che mettete in atto tutto le 
risorse del vostro sesso per esser gradita a 
persone che' ridono della vostra credulità, 
sareste poi fantastica e feroce col . vostfo 
sposo , dal quale dipende la felicità o la 
mala sorte di tutta la vita vostra.. 

L’intimità coniugale dispensa , è vero , 
dal cerimoniale stabilito dalla politetta , ina 
ella non dispensa atfàttò dai riguardi di lui. 
E perciò nè il marito alla presenza della 
moglie, nè . questa al cospetto di quello ab- 
bandonar si dee a soddisfare bisogni che 
portai! seco 11 idea del . disgusto ; ovvero a 
necessità di toletta che colpiscono la de- 
cenza; come sarebbe il lavarsi i piedi, .ta- 
gliarsi le ‘ùnghie , uscire dal bagno , ec. , 
cc, Nè 6 da tollerarsi il disordine nel, ve- 
stire , sotto pretesto che si è in casa pro- 
pria. Vestire con una semplicità piegante è 
ancora una convenienza importante nella 
famiglia. 

La conversazione coniugale non può es- 
sere certamente ornata -, o sostenuta come 
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noi mondo ; ^cel^ anzi ridicola so. 
ella non avesse- nc'; negligenza nello maaion*, 
nè intcmiziono aicnna; però bisogna eli' ella 
abbia tutta la decenza , p ebe aia prosèr* 
vaia da. ogni impolitezza, e da ogni licenza. 

Se falche volta il discorso del vostro 
marito o della vostra moglie vi annoia, voi 
non dovete dirglielo , nè pur farglielo so- 
spettare cangiando bruscamente il discorso. 

In ogni discussione vigilerete attentamen- 
te su: voi stessi, affinchè la familiarità 0n- 
iugale non la faccia elevare al diapason 
deir altercazione. È specialmente alle si- 
gnore ch'io dirigo questo consiglio. 

Le obbligazioni di convenioora, alle quali 
vi dovete sottomettere, o sposi carissimi, se 
veramente siete, penetrati dalia dolcezza e 
dalla santità dei giuramenti che avete pro- 
nunziati innanzi. a Dio, sono: di accogliere 
con una politezza particolarmente aifeltupsa 
gli amici della persona a cui il matrimonio 
vi ba uniti; di rispettare le lettere scritto, 
o ricevnte da questa ; di non- cercar di 
penetrare i secreti ch'ella vi nasconde per 
delicatezza; di non contraddirne le inclina- 
zioni, salvo se <|ue5te sian noccfoli^ cd in 
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questo casrt itou proibi rie 'totalmente , ma 
cercare di restringerle con destfezsa e fagn- 
tà; di astenervi dal confidare agli estranei, 
e m^sìmàmente ai servì, i piccoli dìspia>> 
ceri cli’ella abbia potuto farvi provare; "te- 
mere conte a ' veleno i segni di dispetto e 
di freddezza ; di’ fare prontamente le do^ 
vate scuse, e d’una maniera accarezzante, 
se Vi siete' lasciàti trasportare- da qiialcbe 
eccesso di mal umore; di ricevere, in fine, 
i consigli di lei con attenzione, e metterli 
ih 'esecuzione al più presto. 

E v.vi ancora una convenienza da osservare 
con maggior rigore dai novelli sposi , dai 
sposi bene uniti, cioè: di astenersi in pub- 
blico dà ogni segno di tenerezza troppo ar- 
dente, da ogni attenzione troppo esclusiva. 
Gli sposi che nello società si mettono co- 
stantemente l’uno vicino dèH’altro; che di- 
scorrono sempre insieme; che ballando scher- 
zano e si abbracciano , cotesti sposi -inna- 
morati non sfuggono certamente ài ridicolo, 
che la passione loro nascondo. Nel mondo 
si deve principalmente evitare di essere 
personali? ossia amante di sè ; ora un 
marito' che volge tutte le suo cure alla mo- 
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<^li le volge ad un altro sé stesso , 
' ehc dovrebbe .fnclterc ìa oblio quando ìro* 
vasi in compagnia- di' altri. 

‘Voi madri', in particolare, colmato di 
càrqrae i- vostri ^liuoli', oocupatcTi :uni- 
cattienté-dt 'essi, -se pur non temete* di ren- 
derli orgogliosi , esigenti e malcreati ; ma 
se voi stancherete la gente mettepdoH sem- 
pre innanzi, adorandoti come. idoli, pre- 
tendendo; ch’eglino fossero inchinati anche 
dagli altri ,. credetemi pure , voi li ronde- 
rete invece spregevolmente antipatici. 0. se 
per lo oódtrario in presenza di persone 
estranee gli tratterete con rigore,. « farete 
loro dei rimproveri, siate ben sicure, che 
ciascuno vi troverà importune, mal educate 
e ridicole. , 

La decenza domestica, che ad un tempo 
è nn .dovere dL giustizia, di- religione e di 
umanità, è ancora -.una sorgente di pace e 
di piacevL • I servi , trattati con i. riguardi 
convenienti «al loro grado , sono attenti , 
'Zelanti , riconoscenti ; -e per conseguenza 
ogni cosa si esegue con ordine, c con af- 
fetto. Quo'cbe trattano i servi con orgoglio, 
mostrano di essere signori di fresca data, 
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o pervenuti; di aver comandato, per io ad- 
dietro contadini a tnendicanti ; ovvero di 
non aver mai avuto servi* o, in fme ,,di 
non essere stati ben educati, tia maldicen- 
za, le imprecanoni, od nna rinomata' pes- 
sima sarà in controcembio data loro -dai 
servi. - , ' - ' ■ 

I doveri di questa* sorta di decenzà vo-- 
, gtionò che iion comandiate mai <ai vostri 
servi con orgogliosa inumanità. Ogni volta 
^ ch’eglino vi rendono qualche servigio j la 
decenza vuole una parola,' un gesto, o al- 
meno 'uno sguardo di ringraziam^to. ' >• 

‘ Conviene di essere ancor più affettuoso 
verso i domestici dei vostri amici , acco- 
gliendoli con grazia e con bontà. In quanto • 
ai vostri, astenendovi severamente di tenere 
con essi qualunque discorso confidenziale o 
inutile, per tinwre di renderli familiari o in- 
solenti, gli ascolterete con bontà, loro dàréte 
dei consigli sugli interessi propri,.o retribui- 
rete largamente ogni piccolo servigio stra- 
ordinario. Sarete benanche indulgenti verso 
di essi ; alfincliè , occorrendo , possiate ri- 
prenderli con fermezza ; senza essere ob- 
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biigato a ricorrore. alla falsa energia del- 
l’ira. 

^ il buon tuono dei domestici ammnzia 
qncUa dei padroni. Un servo ben. educato 
<ki -un’idea grandiosa .della casa dove. i^- 
ve; e la- salva da imbarazù moltissimi) con 
la. prudenza. Se,. per esempio, il padrone 
in un momento di mal umore ba proferito 
qualche proposizione offensiva per un indi- 
viduo della famiglia., o altro estraneo , il 
-serva prudente ne raddolcisce l’ asprézza , 
aggi ungendo, parole lusinghiere, o cambian- 
do .del tutto il senso dell! ambasciata. Tutti ,i 
discorsi, tutti ,i propositi incònsideratamente 
lanciati in famiglia, le critiche, i sarcàsrai, 
le caricature, cc. sono rappresentati come 
elogi dal servo ben educato. E cosi la buona 
intelligenza tra parenti , amici e 'semplici 
conoscenze di casa, 6 mantenuta mercè la 
-prudenza di lui. Ben pochi- conoscono il 
pregio ed.il valere di .un mino ben edu- 
cato; pochissimi sanno 'slkuarlol Serrando 
questi 'di modello ,- tutti quel che 1’ avvi- 
cinano diverranno in breve spazio di tcm- 
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po , c quasi senza avvcdersouc , dirozzati 
e civili. 

Basta un sol nomo Ben educato" per di- 
rigere il servizio:, con una esattezza e re- 
golarità meraviglici, nella corte dei gran- 
di signori. Egli ins^nerà ai servi, oBe non 
debbono restar seduti quando rispondono 
alle persone distinte ebe dimandano- del 
loro padrone. Che le risposte -debbono' es- 
ser ikUe in tertaini .obbliganti', e di mna 
maniera rispettosa. Che debbono affrettar- 
si a sbarazzare del mantello e deU’ ombrel- 
la le persone cho . vengono a far visita à 
qualche individuo della famiglia. Ch’egli- 
no debbono precederle , per- toglier -loro 
rioconiodo di aprire e chiudere gli usci. 
Che, con pulito maniere , dublxmsi infor- 
raaro del nomo dei visitanti per poterli an- 
nunziare. Che neiraununziarli debbono pro- 
nunziare il loro nome e titolo -, UmeBdo q- 
perta la porta dell’ appartamento innanzi 
di essi. Che , se 'il padrone non 0 colà 
dentro , eglino debbono condurli in came- 
ra conveniente al loro grado , pregarli di 
accomodarsi , e di permettere che sia av- 
vertilo il signore o la signora , di cui il 
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nome, uon-' devesi proaanzjare lu» sola- 
mente- }1‘ titolo.. Chb , al lor. quando i visi- 
tatori escono , i servi, debbono sollecita- 
mente, aprire -le porte, e loro pr^entare 
gli. oggetti de’ quali .gii bau sbarazzati nel- 
r entrare ; aiutandoli a rimetterli. Che, di 
notte , debbono accompagnarli con himc a 
cera , camlnando lentamente innanzi j e 
portando la candela rivolta in dietro. Che 
i servi non debbonsi presentare , né inde- 
centemente vestiti , n6 -troppo.. adomati al 
cospetto del pàdrone« Che non debbono se- 
dére .alla presenza di lui. Che -«00 debbo- 
no interloquire 'nei di^rsi del padrone , 
se non domandati. Che non debbono mai 
rispondere -per via di segni, o con termi- 
ni, grossolani. Che debbono parlare al (m- 
drOne, e ad ogni altro personaggio , distin- 
to, sempre in terza persona , ec. ee. , 

' ' *''•.% • * * 

Della decenza irerMk «0 Klet^a> • 

\ 

La cura della persona , e della riputa- 
zione propria' 6 benanche- tra i* doveri del- 
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la decenza. Se Tavarizia, madre della ipo> 
crisia,-ba sovente fatto dare a cotesta cura 
il nome di civetteria e di ambizione, qne* 
sta 6 una ragione ancor più determinaate 
per cercare dìlluminaEsi sn di un t^ punto: 
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. , , Iklh toUtta^ ' * ' ' f . 

La decenza vuole, che noi fossimo sera-^ 
pife- ^«stiti’ di una maniera •modesta ' e .pu- 
lita , anche per casa , anche in camera , 
anelie nel letto. Ella vuole che il nostro 
vestire sia in^ connessione , in rapporto ed 
in armonia col sesso , eon 1’ età , con la 
fortuna, con là condizione,, con T aspetto, 
con la stagione, c con le differenti ore 
del .giamo. 

La toletta del levarsi \ che chiameremo 
toletta di camera ) é , per un nonio , la 
veste di camera, il ginbbet'tino con mani- 
che , edt il --berretto di velluto o. di stoffa, 
secondo la stagione. Per una donna , la 
cniiìa. , la càmiciuola e la veste di came- 
ra, proceduta sempre da Un mezzo corset ; 
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giaccltó sarebbe indecente il non essere af- 
fatto allacciata.. Vestiti di camera non si 
può ricevere che uno stretto parente od 
un ìntimo amico-, a cui bisogna presenta- 
re gualche scusa. Prima del déjeumr si 
farà' la toletta di casa , che consisterà in 
.calzatura pulita, pantaloni, 'gilel, cravat- 
ta decente , e veste di camera , o sopra- 
bito. E! per lo don no,, corset intiero, pet- 
tinatura , veste 0 fichu sèmpliei ed. ele- 
ganti, ■ . ■ • 

Uh piccolo disordine di tolètta è perdo- 
nabile sé egli è raro , o cagionato dalla 
grande quantità di affari; ma s’ egli ù 
quotidiano e costante , s’ egli sembra . de- 
rivare, dalla negligenza e dalla sporcizia , 
egli è imperdonabile , soprattutto alle don- 
ne , per le quali il vestire, è destinato piò 
ad ornarle che a vestirle. 

Credere che il gran caldo possa auto- 
rìzzgrc alcun disordine di toletta , come , 
di portar scarpe a pianelle , di avere le 
braccia e le gambe nude , di prendere del- 
le attitudini accidiose- ed immodeste, ec. , 
ò un errore delle persone di bassa classe, 
prive d’ogni educazione. 
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La ' toletta per le visite > di mattino da 
iarsi dalle donne , dev’essere* in 
dogante ; del quale qui dar non possiamo 
tutti i dettagli ^ a causa dèlie moltiplici, e 
qùàSf innumerevoli modificazioni ddk ino»' 
da. 'Ditemo solamente, che coleste visite 
si fanno con quelle vèsti ch’elleno pòtreb- 
bOro' indossare por casa quando 'aspettano 
la' visita d’ uda persona distìnta. 

■La' toletta per gli .uomini .sarii, nello 
visite di mattino ; soprabitone, se d’ inver- 
no ; soprabìtino, pantaloni e stivali perle 
altre stagioni. 

Le visite di cerimonia , o le visite in 
pompa , quelle della sera , lo raunanze 
dette con voce francese soirées-, esigono 
dagli uomini una toletta piU ricercata 
dalle 'donne -una toletta più ornata e più 
hrillante. ' • 

E perciò gli uomini Vestiranno il più 
licl pannò , bianeheria linissima , un gilet 
elegante ; avranno un oriuolo io tasca bel- 
lissimo, appeso ad una catena o kìccio di 
oro ; ovvero appeso ad un nastro , con 
semplice chiave di valore : avranno una 
calzatura delicata c beh lucida , capiicllo 


Digilized by Goc^le 



267 * 


(ino c -nuovo; Tale é la toletta di' rigore 
(li un nomo di buon gusto, e di buon tuono. 

' Sono dispensati da Umta' esattezza gli 
uomini di lettere ed i sciesziati; . 

Il 'grado sociale determina diversamente 
nelle d(mne la. loro toletta. Per. qUarito 
ric(^' possa essere una donzella , la tolet^- 
ta di lei , tanto, nella ferma che negli ot;- 
nameiiti , deve, offrire'mcho di nu^iGGen><. 
za è “splendore di' quella delle donile .ma- 
ritate, 1 scialli di gran prezzo, i (liamàn-, 
ti , -lo perle , e gli altri ornamenti bril- 
lanti non le sono- permessi. Lp donzelle 
che non tengoil conto di queste, convenien- 
ze tanto giuste e tanto assennate , fanno 
vedere Cho elleno sono predominate dallo 
sfrenato albore del lusso, c si privano del 
piacere di ricevere ' tali ornamenti dalle 
mani di Uno sposo. 

■ ' Non tutto, le donne possono far uso del 
privilegiò .che fl matrimonio loro conferi- 
sce a questo - riguardo *, p la toletta di 
quelle di mediocre fortuna , non devo òl- 
trepassàre i Umìti* di una elegante sem- 
plicità. ' ' - 

Qualunque sia il grado di opulenza • di 
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cui godete, il lusso ù di ,sua uaturo .laN 
neri lo usurpa torre , che nessuna ricebezsa 
bastar potrebbe aUc esigenze di lui ; ma 
fbrluuatainente la decenza , nnita alla car 
gioue, rassicura le donne socievoili ed as- 
sennate , con questa massima : t jiè trop- 
po alto, nd -troppo basso t- Ed iq vero, 
sarebbe cosa egualmente ridicola il pre- 
.tcndcrc di essere* la più fastosa , -o^ il 
rassegnarsi ad essere la più mal .messa 
della società. ■ , 

. Le convenienze dellVotà rassomigliano a 
quelle che impone la mediocrità; E perciò 
le donne invecchiate debbono astenersi dal 
far uso di colori brillanti , di disegni rir 
corcati , delle mode recentissime ; degli 
ornamenti graziosi , come penttc , Rori , 
gioielli ,, cc.-— Una donna attennpata non 
deve andar pettinata come una donzella' ; 
nò vestita di una >oste scollala, cóu ma- 
niche corte ; nò ornata <U collane, di brac- 
cialetti , ec. EUà oRenderebbe la decenza, 
il proprio interesse , e la dignità. . 

La Kciuplicilà severa delle Vcstiiqcnta 
da uomo non stabilisco clic {Kicbissima dif* 
fcrcuza tra la toletta di un giovanc .c quel- 


Digilized by Google 



la «li un uemo aUcmpato. Perè quésti sce- 
glier dee colori oscuri", seguire da lonta- 
no le mode, evitare gìi abiti tròppÒ attil- 
lati , c non avere altro fecopo che il co- 
modo e là pulitem. . 

Sotto pena di «issei* derise , le .donne 
dcblmno Vestire ‘di stoffe leggiere ò di co- 
lor delicato lieircstà ’ e di tessuti grossi; 
caldi , e di colori' oscuri ’neirinVerno; Lo 
pellicce, e le seterie di <5ofpo sono dèi mas- 
simo bnon tuono- in questa stagione." 

_ Gir uomini anticamente erano quasi Esen- 
ti dall’ obbligo ché la moda attuale loro 
impone ; eglino vestivano di panno neirin- 
vérntì , di seta e di Itile nell' osta ; ma 
ora , benché la baso della toletta loro sia 
il panno, eglino debbono scegliere lo stof- 
fe secondo la stagione , cioè d’ inverna , 
di mezzo tempore di està. Elgli è del som- 
mo grado di-buòn titono il portare del so- 
prabiti riccamente- foderati di pelli nel- 
r inverno. I pastrani, imbottiti di bamba- 
gia non si usano cho dai settuagenari , e 
dai preti francesi. 

Per Unire le istruzioni relative alla"^ tolet- 
ta, non resta che fare alcune osservazioni- 
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È cosa 'sovrinamcntc ridicola per una 
dQima lo andare a piedi con la testa or- 
nata in cdpclli , ìr ' toletta di ballo o di 
no^zo- Se si abita in provincia, dove ruso. 
delle carrozze non può. aver luogo, biso- 
gna farsi condurre io -portantina. Cbt non 
senio quanto ó risale il^ veder cammina- 
re iàtioosamente nella polvere o nel fan- 
go- una donna ornata di merletto , veutita 
di razo , .di .seta'.o di--velluto7 ' 

Variate la- vostra toletta per quanto é 
possibile^ aliìncbó gli slbceciidatì e gli ar- 
lecchhù, sepipre.in maggiorila nel .mondo, 
non buffoneggino mettendola jici vostri con- 
trassegni.. • 

.Alcune dorme eleganti cercano farsi una 
specie di riputazione con la scelta’ bizzar^ 
ra dei loro ornamenti , e per. la loro, pre^ 
inura-ad impadronirsi dei primi -capricci 
della moda. La decenza ' biasima ' còtcstc. 
fantasie di fanciulla mal allevata ; ed ap^ 
plaude' la donna di buon senso e di buon 
gusto., che Hon -si affretta a seguire ' le 
mode , ma ne esamina la probabilità della 
durata prima di- adottarle, e quindi le scc- 
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glie, modifica e adotta alla taglia e figura 
di lei, ■ > 

Sarebbe cosa al maggior seguo grossola* 
na e rozza il presentarsi zaccheroso in una ’ 
visita 4i 'Cerimonia. E perciò andèrete iii 
carrozza sempre che vi è del fango nelle 
vie. ■ . • * • • 

n. . ' ; . 

' 

Della riputazione. , _ 

• Tra 'le cure , che la decènza o’ impone 
di .avere della nostra persona ^ quella* di 
andar 'a cuore o . di piacere non è che ac- 
cessoria. Il fine principale è di mostrare 
per Io mezzo dì una conveniente pulitezza 
nel vestire , che il buon ordine , il senti- 
mento del bene , e la costumatezza'dirigo- 
no i pensieri ed azioni nostre. Da questo 
punto di Vista- morale si vede, che la cu- 
ra della- riputazione propria ù conseguenza 
necessaria dei dovéri di decenza verso, sè 
medesiuTo, • .. 

inspirare la stima ed il rispetto, -ecco il 
gi-andc Oggetto della decenza ; dappoiché 
senza di questo tesoro le relazioni della 
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società sarebbero uu’abbiezione od' -ua5Up> 
plizio.Là stima ed il irispcUo si ottengono 
mediante l'adempimento dei doveri di; fa- 
miglia e di stato ; per lo mezzo de)la pro- 
bità, c dei buoni costumi; della fortuna c 
delia posizion sociale. 

La stima, o il rispetto, non si acquista 
con le parole ; un bene si preziosa vuole 
un prezzo reale; egli vuol essere parimen- 
te accompagnato dalla discrezione. Cosi , 
non basta adempiere ai dov.cri verso Ipiù 
ptrdssimi; ma bisogna mettere ogni cura a 
non lasciar penetrare dagli estrajioi cole- 
ste leggiere altercaZioni,. cotesti piccoli con- 
trasti, d’interessi o di opinione, che alcune 
volte disturbano le famiglie le più unite. 
Cotesti adombramenti di ppebi istanti, dis- 
sipati ben presto dalla confidenza c dall’af- 
fetto , sarebbero impressi nella mente àl-' 
tmi come pcuove di discordia esistente in 
casa vostra , e , per conseguenza , come 
pruove dei vQstri difetti. 

Potentissimo mezzo , di stima d la probi- 
tà , ebe essendo, di sua natura religiosa e 
sublime, sfugge allo investigazioni mondane. 

.Ma non ù cosi per la stima ebe nasce 
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dalla purità dei costumi. La pruova delta 
probità ò nella probità stessa; ma in gra- 
zia delle gradazioni tanto delicate della ri- 
putazione relativa alla castità , esistono,- 
indipendentemente dalla, buona condotta , 
molte cure e precauzioni, le quali benché 
minute ed incomode al tempo istesso, puro 
non debbono mai essere trascurate.Le dòn- 
ne, a cui specialmente dirigonsi' i consigli 
contenuti in questo patagrafo , ben sanno 
quanto la sola ombra di un sospetto le dif^ 
fama e tormenta. Quest' ombra bisogna in 
ogni modo evitare, sottomettendosi a tutte 
le leggi della decenza , che noteremo, qui 
appresso. 

Fin alla età di treni’ anni una donzella 
non deve uscir mai sola. Nell’ andare in 
Chiesa; o in casa di parenti può essere 
accompagnata dalla governante'; ma nelle 
visite di cerimonia , nelle conversazioni c 
nei balli, ella non può presentarsi- che ac- 
compagnata dalla madre, o da una matro- 
na di conosciuta probità che no faccia h? 
veci, detta dai francesi chaperon^, 

Cotesta matrona può benanche condurre 
piò d’una donzella; ma non l'è permesso 

18 
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di passare da una camera al l’altra, di pas- 
seggiare per la sala di ballo , o abbando- 
narsi alla menoma distrazione; l’ uffizio di 
lei é quello di sorvegliare continuamente 
la donzella, o le. donzello che lesone sta- 
te affidale ; potendo la più piccola negli- 
genza nuocere alla riputazione delle figlie 
adottive di lei. 

Le giovani maritate possono* fare delle 
visite ai parenti, ed ulle amiche più inti- 
me, accompagnate solamente da. una don- 
na attempata, o semplicemente da una ca- 
meriera : ma non possono presentarsi nollo 
pubbliche adunanze, nelle soirées, o nelle 
feste di ballo che accompagnate dal loro 
marito, ovvero da una matrona. 

Nelle passeggiate possono le giovani spo- 
so essere accompagnatè da un fratello, ov- 
vero da un parente di età rispettabile. 

Sarebbe poco convenevole, che una gio- 
vane cugina fosse abitualmente accompa- 
gnata dal giovane cugino di lei. 

Eccettuate alcune città di provincia, do- 
ve la morale è. troppo severa , le giovani 
maritate ricevono le visite dei signori , e 
passeggiano insieme nei luoghi pubblici , 


Digitized by Coogle 



* 275 * 


senza che ciò porti il menomo nocumento 
alla riputazione loro ; purché però codesti 
signori sieno nomini notoriamente costu- 
mati , che elleno abbiano cura di evitare 
ogni apparenza di civetteria , e che siano 
più di dae quelli che discorrono o passeg- 
giano. 

Le giovani vedove debbono essere- più, 
caute delle giovani maritate : la loro con.- 
versazione sarà sempre con uomini più che 
anziani ; la loro condotta più riservata di 
quella delle 'donzelle; giacché il mondo le 
crede le più deboli tra le donne. 

Vecchie o giovani, le donne debbono a- 
vere un andamento modesto, e camminar 
con passo misurato e lento; la celerità nuo- 
ce alla grazia che accompagnar dee la don- 
na; Né volger deve qua e là il suo sguar- 
do; massimamente nelle grandi città, dove 
questa cattiva abitudine sembra agl’imper- 
tinenti un invito. 

Se mai un giovanetto osasse dirigere al- 
cun discorso lusinghiero, ancorché insigni- 
flcante, ad una donna, questa si guarderà 
bene dal rispondere , ovvero dal dar me- 
nomo segno di compiacenza ; un’ aria mo- 
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desta c seria sarà la risposta più. coavc> 
licvole alla imi^ertinenza di lui. Ma s’cgli 
ostinatamente insiste , allora ella lo pre- 
gherà con tuono risoluto e fermo , di la- 
sciarla in pace. 

Se poi un uomo la siegue solamente in 
silenzio, ella fingerà di non accorgersene, 
ed accelererà il passo. 

-Sarebbe cosa sconvenevole ad una don- 
na ancor giovane l’andar sola dopo il tra- 
monto del sole. Qualunque sia TalTare che 
l’obbliga ad uscire di sera, per quanto ne 
potess’ essere grande l’ urgenza , ella deve 
farsi accompagnare sempre dà qualchedu- 
no, da una serva almeno. 

Se qualcuno fa dei complimenti esage- 
rati ad una donna, se le stringe la mano, 
se si avvicina molto a lei; ella deve riti- 
rare prontamente la mano , ed allontanar- 
si con fredda serietà da lui ; ma senza 
impeto o collera , |)ereb6 il trasporto pa- 
lesa iin’'Bducazione triviale e bassa. Se la 
vanità non fa trovare nella donna una 
compiacenza segreta nell’ ascoltare cole- 
sti complimenti amplificati ; se la vaniUi 
non la tradisce mettendole un sorriso su 
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le labbra , tiuatido il contegno dev’ essere 
serio, c l’accoglienza freddissima, sia ella 
pur sicura di esser tosto lasciata in pace 
dal seccatore importuno. 

La maldicenza (e spesso sotto questo no- 
me la calunnia), ù per alcune persone un 
mezzo per acquistare la riputazione ebe non 
hanno ; e loro sembra che proclamando e 
biasimando severamente le debolezze degli 
altri , siano esse da ogni taccia di difetto 
immuni t ma elleno, s’ingannano a partito, 
dappoiché tutti gli uomini che han fior di 
senno, conoscono che le donne cattive scioc- 
camente credono farsi temere calunniando 
chiunque lor cade sotto la pestifera lingua. 
Goteste ■miserabili ignorano , che il segno 
caratteristico della scelleratezza 4Ì per lo 
appunto la maldicenza; e che il cielo, to- 
gliendo loro ogni lume, fa si ch’elleno céu- 
fessino con la propria bocca di essere in- 
fami.- 

Altra cerca nella maldicenza una sorgen- 
te di applausi ; ella é continuamente in 
cerca di avventure scandalose , basta che 
sian frizzanti, p. e.; il disonore d’ una fa- 
miglia distinta ; 1’ errore d’ una fanciulla 
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sciocca ; la desolazione d’ una madre ; la 
disperazione d’un genitore, ec., sembranle 
soggetti eccellenti per far 'brillare lo spi- 
rito. Ma ogni donna saggia ed onesta, luji- 
gi dal far eco a cotesta sgraziata ciarlie- 
ra , prende la difesa della infelice calun- 
niata assente ; ovvero resta in un silenzio 
disapprovatore , senza dar menomo s^no 
di adesione, e volgendo lo sguardo altrove. 

<Bi^JP3!5B<Oa<D 'V. 

Della decenza relativa al doveH 
di condizione. 

I 

* . ^ 

Oltre alla decenza generale, moneta cor- 
rente che si baratta dappertutto, vi 6 una 
decenza particolare , propria di ciascuna 
condizione : cioè dei Mercadanti , degli Uf- 
fizìali di Segreterie , degli Avvocati , dei 
Medici , degli Artisti , dei Letterati , dei 
Militari , e degli Ecclesiastici. E siccome 
ogni cosa è ricambio , cosi noi parleremo 
ancora delle convenienze imposte alle per- 
sone che hanno a fare con coleste differenti 
condizioni. 
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Poliltzza dei fnercadanti e dei compratori. 

La politezza è per Olercadauti un mez- 
zo da fare fortuna, c perciò quelli del re- 
gno delle Due Sicilie debbono imitare quei 
di Parigi, dove non si può entrare in una 
bottega 0 in un magazzino senza comprare 
qualche cosa: tanto sono obbliganti le ma- 
niere dei lUercadanti di quella metropoli. 
Un modello di cotesti niercadanti di Pari- 
gi voglio presentare alle persone applicate 
al commercio, ed ai nostri mercadanti del- 
la capitale e dello province. 

Allorché un compratore entra nel nìa- 
gazzino, il mercadante deve salutarlo con 
politezza , cd aspettare cbe quegli abbia 
fatto conoscere ciò che desidera comprare; 
quindi deve offrirgli una sedia, e mostrar- 
li con compiacenza gli oggetti cbe ha do- 
mandati. Se il compratore é disprezzante, 
diUicolloso, 0 ridicolo, il mercadante deve 
fingere di non accorgersene; ma solaménte 
gli -é permesso di mettere un po’ di fred- 
dezza nelle sue maniere. 
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La parie del mercante 6 qualche volta 
penosa: vi sono delle persone che lo trat- 
tano come un servo ; vi sono delle modi- 
ste capricciose che non vanno per compra- 
re, ma- per passare il tempo, e vedere le 
mode novelle ; facendo aprire mille pac- 
chetti, spiegare cento stoffe ; e ritirandosi 
dicendo con tuono disprezzantc, che ninna 
cosa le conviene. Vi sono dei compratori, 
che contrastano per un centesimo con tut- 
ta la tenacità dell’avarizia, deU’ostinazio^ 
no e dell’orgoglio. E bene, a tutti codqsli 
capricci, a tulle cotesto bizzarrie il Mer- 
cadante deve opporre una urbanità costan- 
te. I compratori altezzosi e -superbi si ser- 
vono con attenzione- ma quasi in silenzio: 
imperciocché più si è pieghevole con co- 
testi selvaggi , più eglino . si mostrano al- 
tieri e dnri. 

•Un mercadante che vuole risparmiare 
tempo e parole , e che conosce la dignità 
della sua professione, deve vendere a prez- 
zi fissi. L 

I compratori poi, entrando in- un magaz- 
zino dove non vi è alcuno , debbono bus- 
sare leggiermente , ovvero dire con voce 
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un po’ forte, ma non imperativa, « Al ma- 
gazzino,^ se vi piace n. 

Non bisogna dire al mercante t ia vo- 
glio tale cosa » ■* ma d io vi prego di mo- 
strarmi tale cosa i . E se comprate cose xlì' 
poco momento , dite al mercante che siete 
dispiaciuto di averlo incomodato- per quel- 
le inezie. . - 

So il prezzo vi sembra troppo alto’, re- 
clamate una diminuzione con termini brevi 
c puliti. ' ' . • • ' 

Nell’ uscire dal magazzino, ringraziale e 
salutate il mcrcadaiite; • 


II. 


Politezza degli Vfflziali di Segreteria, e di quelli 
che vanno loro a chiedere qualche favore. 


Un Ufliziale di Segreteria non è tenuto 
di alzarsi allorché qualcuno entra noU’’U- 
fizio di lui. Egli risponde al. saluto abbas- 
sando il capo ; e facendo segrio con la ma- 
no, corno per invitarlo a sedere. ' Dopo a- 
verc ascoltato con attenzione la dimanda, 
risponderà con termini dignitosi o brevi. 
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Quindi sàluterà della stessa maniera , e 
continuerà nelle sue incumbenze, spnza ac- 
compagnare la persona fln all’ uspio. Se poi 
quegli 6 un amico, o un personaggio distin- 
to, rUOlziale .praticherà come nelle visite 
ricevute i« casa propria. 

('.oloro i quali vaUno a domandare qual- 
che favore agli UDiziali di Segreteria, non 
debbono formalizzarsi di una tale maniera 
di procedere ; ma considerare , che centi- 
naia di uenuni vanno a disturbarli conti- 
nuamente. E perciò ogni persona ben edu- 
cata deve esporre brevemente la dimanda, 
contentarsi d’ogni risposta; e, senza insi- 
stere, chiedere scusa , e partire. 

I in. 

Polit'Zìa degli AvcoeeUi e dei loro clienti. 

/ 

La politezza è rara in cotesta rispetta- 
bile classe, perché continuamente ella é in 
contatto con persone animate da un sentir 
mento che rende l’uomo poco amabile , dal- 
l’interesse. Di più, avvezzi eglino (gli av- 
vocati ) a confutare i loro avversari , ed 
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obbligali a farlo prontamente , acquistano 
una certa scortesia, una certa tendenza a 
contraddire, di cui eglino debbono difOda- 
re' in società , ed anche nel proprio gabi- 
netto. . f •, 

Quanto ai clienti, eglino ,debbonsi adat- 
tare alle regole ordinarie della civiltà. Non 
debbono dare il menomo segno d’impazien- 
za quando Tavvocato parla. Eglino debbo- 
no considerare ancora , che i momenti dì 
lui sono preziosi, e perciò debbonsi ti tirare 
appena finito il discorso riguardante 1’ og- 
getto che' quivi gli ha menati. 

« 4 

• g. IV. 

P^Aittxxa dei Medici e dei loro ammalati. 

I Medici, obbligati di parlare dei biso- 
gni delle parti del corpo umano, debbono 
evitare, nel tempo .-ìstesso, di essere oscu- 
ri, e di essere grossolani ; principalmente 
quando si dirigono alle donzelle , il .cui 
pudore potrebbe essere ferito da qualche 
espressione libera, bassa, o- triviale. À tal 
fine la civiltà moderna ha surrogati agli 
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ànlicLi e poco decenti nomi delle parli del 
corpo, denominazioni [ùù gentili, come per 
esempio ; al vocabolo mammella , 6 stato 
sostituito quello di tetta: alla parola ute- 
ro, seno; alla voce triviale di ventre, <]uel- 
la di fianco: a quella di coscia, gamba oc. 

Ogni buon Medico sa con quanta delica- 
tezza, prt^cauzione e riserva egli deve par- 
lare innanzi airammalato ed alla famìglia 
di lui della malattia o sue conseguenze', 
precisamente quando vi 6 pericolo. 

Ogni persona ben educata sa benanche,' 
che per quanto grave possa essere il do- 
lore dei parenti per la perdita di qualcu- 
no della famiglia, eglino non-debboqo nei 
loro discorsi lasciar vedere al Medico, che 
lo credono o riguardano come causa del 
loro duolo. 

I V. 


= ■ PQlilezza degli artisti. 

L’artista deve restare silenzioso quando 
si’ parla del merito dei lavori di lui.; Egli 
sarebbe accusato di esaltazione, di vanita-, 
e fors’ anche di follia , se prendesse a di- 
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fenderli con calore, contro le «sscrvazioni 
critiche dei conoscitori di arti belle; dap- 
poiché l’ entusiasmo non è ammesso nelle 
società di persone. educate , dove temonsi 
pio d’ ogni altra cosa le beffe. ' 

Le stesse osservazioni dirigonsi ai lette- 
rati autori di opere e di opuscoli ; e con 
un’aggiunta, cioè; che oltre all’accusa di 
esaltazione , si potrebbe dar loro del pe- 
dantisme. 

§. vi; 

■ tùlilesia dei MUilari. 

Questa rispettabile classe noohabisc^no 
di avvertimenti ; giacché il buon tuòno é 
sinonimo di militare. Solamente é da no- 
tare, che il decoro militare ha alcuni ca- 
ratteri. particolari, p. e. UIGziali c soldati 
non si scoprono il capo in Chiesa, quando 
sono sotto lo armi. Neanche in istrada; e 
se incontrano un superiore, od un amico , 
portano solamente la mano al cappello, o 
allo schakò in segno di saluto. Entrando 
in un salotto il militare deponc la sua- spa- 
da o la sua sciabla. Non é di buon tuono 
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il presentarsi in abito uniforme di Guar- 
dia Civica nelle società; ‘salvo se qualche 
circostanza non scusi , d autorizzi ,cotesta 
libertà. Anche in abito borghese, i milita- 
ri portano sempre cravatta nera. 

g.'VII. 

* I 

Politexxa degli Eccleùattici, e riguardi loro dovuti. 

11 Sacerdote dev’essere considerato sotto 
due rapporti. Allorché egli esercita il suo 
santo ministero, e quando egli prende parte 
alle relazioni della società. Nel primo ca- 
so egli merita una venerazione singolare : 
nel secondo caso esige un rispetto partico- 
lare, come le persone le più distinte. 

Eglino però (i Sacerdoti) non debhonsi 
abbandonare ad un’ allegria' intemperante 
quando sono in società ; ma debbono re- 
stare in una placida gravità , in una no- 
bile e gentile urbanità. 
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. PARTE II. 


DELLA DECEISZA RELATIVA ALLE RELAZIOISl 
SOCIALI. 

S< 

Della decenza nelle vie. 

Allorché passeggiando vediamo venire 
verso, di noi delle signore, dei persoiuiggi 
distinti , ovvero dei vecchi 4a noi cono- 
sciuti situar ci dobbiamo in maniera da 
lasciar loro la parte. più comoda della vìa, 
che è quella più vicina alle case. 

. Se una vettura si trova fermata , e po-, 
sta in modo da lasciare un passaggio ben 
stretto tra essa ed il muro , noi ci aster- 
remo dal dare gomitate , e dal farci stra- 
da con .le mani , spingendo villanamente 
quelli che sono innanzi a noi per andar 
presto. 

Una persona ben educata toccar non dee 
in nessuna maniera gli altri, massìmamen-, 
te se donne; ma aspettare che i primi sia- 
no passati. Se in questo mentre qualche- 
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4ano si ferma per lasciarci passare , noi 
dobbiamo ringraziarlo tacitamente, metten- 
do la mano al cappello , o cbinando con 
molta grazia la testa. 

- 8 I. 

Bisogna camminare con molta attenzione, 
precisamente quando vi 6 del fango. Una 
persona, la donna specialmente, che cam- 
minando sclUzza di fango sé stessa, o co- 
lui che l’accon9pagna, sembra. incdiicata c 
villana. Per evitare cotcsta goffaggine, bi- 
sogna avvezzarsi a camminare su la punta 
dei piedi, posandola nel mezzo delle lastre 
del selciato, non su l’orlo di esse,, perchè 
si sdrucciola- facilmente nell’ intervallo di 
una pietra all’altra. 

Una sìgnorg deve alzare garbatamente la 
sua veste un poco al di sopra della noce • 
del piede, riunendo le pieghe con la ma- 
no destra , e serrandole al fianco dritto. 
Alzare la- veste con ambe le mani , e in 
ambi i lati 6 da donna del- volgo. . 
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Cosa importante nelle vie d’ una città è 
lo star bene in guardia ; cioè evitare de- 
stramente, di urtare e di essere urtato da 
que’ che passano. Non facendo attenzione 
a ciò, ci esporremmo non solamente ad esr 
sere tennti per balordi mal educati , ma a 
ricéver benanche degli nrti poco gentili. 
Pér essere ben in guardia nelle vie, affol- 
late, bisogna volgersi destramente di lato, 
serrando le braccia , e misurando con lo 
sguardo la linea che convien prendere per 
non spingere le persone che vengono verso 
di noi. ' 

‘ Piò difficile ancora diviene il destre^a- 
re allorché si porta un’ ombrella , perchè 
è d’ uopo abba^rlo, alzarlo o scostarlo , 
secondo occorre , per non incomodare le 
persone, nè urtare gli ombrelli degli altri. 
Se queste piccole precauzioni si trascura- 
no, si corre il rischio di sentire qualcu- 
no lagnarsi della nostra incivile disadat- 
taggine. 
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I in. 

Allorché per istrada s’incontra qnàlche 
persona conosciuta, se lé fa un saluto in- 
chinandosi , o scoprendosi se vi é ragione 
di farlo. Qualche volta non bisogna limi- 
tarsi al semplice saluto , ma andarle in- 
contro , e dimandare della salute di lei e 
della famiglia se non troppo spesso si ve- 
de. Se ella è una signora, o un personag- 
gio rispettabile, bisc^na stare scoperto lino 
a che non si è invitato a mettere in ca- 
po, Spetta benanche alla persona più consi- 
derabile prender congedo per prima: e per- 
ciò un uomo giammai, deve lasciare una 
donna , prima che ella non gli abbia det- 
to addio. Tali trattenimenti debbon essere 
molto brevi ; ma se si avrà qualche cosa 
importante a diro alla persona che si trat- 
tiene , si pregherà di voler permettere di 
accompagnarla. 

§. IV. 

Quando siamo in compagnia di {H'rsona 
che non conosco I’ amico che iiicontriam 
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per istrada, bisogna ebo ci contentiamo di 
salutarlo senza fermarci , altrimenti met- 
teremmo il nostro compagno in una posi- 
zione spiacevole. Nondimenò è di buon tuo- 
no il salutare tutte le volte che quello col 
quale passeggiamo saluta; ancorché la per- 
sona, a cui il saluto é diretto, non ^ia da 
noi conosciuta. 

Ma il non fermarsi diviene per noi un 
rigoroso dovere qnandó accompagniamo una 
Dama. In questo caso la decenza vuole', 
che non solamente noi non dobbiamo fer- 
marci, ma neancho salutare un amico sen- 
za dir prima: a Signóra, prendo la liberti 
di salutare il signor N., o la signora N. > 
e che Ella abbia risposto « ve ne prego ». 
Ma, se siamo salutati, dobbiamo rispondere 
al saluto. ' 

Se una persona conosciuta da noi é alla 
finestra, dobbiamo dirigerlo un, ^luto; pe- 
rò bisogna astenersi di parlarle dalla stra- 
da, 0 farle alcun segno, massimamente se 
ella è una donna. 


* 
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• j 

Delle visite. 

» 

' Le visite sono ana parte interessantissi- 
ma delle relazioni sociali. Si contano pa- 
recchie sorte di visite; ma quelle del pri- 
mo giorno dell’anno tengono il primo luogo. 

Al rinnovamento dell’ anno, 1’ uso ed il 
dòvere raccomandano a noi il dovere di 
presentarci prima ai nostri parenti, quin- 
di ai nostri protettóri , e, nostri amici ; c 
flnalmeute a quelli cho ci han mostrata la 
loro benevolenza. Coleste visite si divido- 
no in più classi : quelle della vigilia e del- 
r antivigilia del primo giorno dell’ anno 
sono le più pulite ; quelle del giorno del- 
r anno sono le più intime e le più onore- 
voli. 

Si visita con carta , prenotandosi alla 
porta ; e per mezzo di carta, senza presen- 
tarsi. 

Questa specie di Visite richiede grande 
toletta; però elleno debbono essere le più 
corte : un quarto d’ora basta. 
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hi. 

Quelli che debbono far visite di cerimo- 
nie , dopo aver fatta un’ elegante toletta , 
si provvedono di carte di visite. Eglino 
possono metterle. in un portafogli, o sem- 
plicemente in sacca. Ma le signore debbon 
portarle in pna specie di piccolo portafo- 
glio elegante, chiamato porta-carte di vi- 
sita, che terranno nelle loro mani ; e che 
unito al magnìQco fazzoletto di battista ri- 
camato, che si porta in questa occasione, 
contribuirà a dar loro un’aria di buongu- 
sto e di buon tuono. 

- Se i visitanti sono in carrozza propria, 
il servo che li siegue discenderà ed andrà 
a domandare se la persona, a cui si dem- 
dera.far visita, d, in casa^ mas’^lino so- 
no in vettura di piazza , o a piedi, vanno 
essi stessi a domandare della persona che 
vogliono visitare. ‘ 

In caso di assenza si lasciano tante carte 
di visita , per quante sono le persone che 
si distinguono nella famiglia; per esempio 
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una pel marito, mia per. la moglie, un'al- 
tra per Io zio, oc. oc. 

g. II. 

Se un gdfvo ci dice , che la persona a 
cui vogliamo far visita è uscita , noi non 
dobbiamo insistere, ma dare una carta di 
vìsita, e ritirarci; quando anche saremmo 
sicuri del contrario. , . 

Se siamo introdotti, lasciar dobbiamo in 
sala i zoccoli e l’ombrella; e nella prima 
anticamera il tabarro, il pastrano, il cap- 
potto , il paletot ed ogni altro soprabito ; 
dovendo nelle visite di cerimonia entrare 
in abito corto di color nero^ in pantalone 
bianco, c giht colorato o nero ; in pania- 
ione nero, o gilet bianco. Anche le si- 
gnore debbono lasciare le loro ciacche o 
calosce in sala. 

Introdotti, presentar ci dobbiamo col cap- 
pello in mano , e salutare la persona, che 
ricevo prima d’ogn’altra, e con molta gra- 
zia e rispetto; Non dobbiamo seder mai pri- 
ma ch’ella ci abbia detto, o fatto segno di 
sedere : ne sbarazzarci del cappello c del 
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bastoncino prima di averne ricevuto l’ in* 
vile da persona di casa. - 

Una Signora non deve togliere il suo cap- 
pello od il suo sciallo, ancorché pregata: 
ì pochi istanti destinati ad una vìsita di 
cerimonia , la necessità di consultare uno 
specchio nel rimettersi il cappello , e di 
essere aiutata nelFindossare lo sciallo, au- 
torizzano il rìiiuto. 

ini. 

Se colui al quale noi facciamo visitasi 
prepara per uscire , od è per mettersi a 
tavola , dobbiamo ritirarci al più presto , 
ancorché egli cerchi di trattenerci. 

Le visite di ceriinonia debbono essere , 
(come si é, detto) ben corte. Ma se la con- 
versazione si trova interrotta , senza esSer 
ripresa dalla persona che riceve ; ovvero 
questa si alza sotto un pretesto qualunque, 
r uso d’ ogni persona ben educala vuole , 
che ciascuno la saluti, o si ritiri. 

Se prima di questo tacito invito di pren- 
der congedo si annunziano altre visiU;, ed 
il padrone di casa si avvia per riceverle, 
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noi dobbiamo schivare senza dir parola ; e 
se mai questi venisse a noi per impegnar- 
ci a restare , o pCT ricondurci , risponde- 
remo brevemente , che un afiare indispen- 
sabile ci chiama; e pregandolo istantemen- 
te .di non fare attenzione a noi, ci avvie- 
remo con passo accelerato verso la’ porta. 

2. IV. 

Lo visite di amicizia si fanno ad c^ni 
ora, e senza affettazione alcuna : nel visi- 
tare Un amico sarebbe inconveniente una 
toletta troppo elegante. E se mai nell’ an- 
dare aU’udicnza di un Ministro (per esem- 
pio) volessimo prima vedere un amico, dob- 
biamo manifestare a qn^to la causa della 
grande toletta ; altrimenti lo metteremmo 
nella necessità di domandarcelo. 

< 2- V. 

Considerando su gli usi della persona che 
andiamo a visitare , ed accomodandoci in 
maniera da non giungere nelle ore del 
prauzo, della passeggiata, e delle occupa- 
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zioni conosciute , noi non saremo mai im- 
portuni. Ma se non conosciamo le abitudi- 
ni di lei , 0 se queste sono variabili , al- 
lora seguiremo V uso della maggior parte 
degli uomini di buon tuono , che è quella 
di far visita a mezzo giorno, circa, o due 
ore dopo il tramonto del sole. 

I VI. 

Nel caso che la porta della sala di co- 
lui al quale andiamo a far visita si tro- 
vasse aperta, dobbiamo sonare , senza en- 
trare, ed attendere che qualche' servo ven- 
ga per annunziarci ; ma se avremo fretta 
entreremo ; bussando leggermente col dito 
alla porta dell’ anticamera , ed aspettando 
che si apra , o si dica d’ entrare : so non 
si fa nè 1’ una cosa’ nò l’ altra , apriremo 
pian piano la porta; ma se non vi è alcu- 
no-, ritorneremo indietro, e lasceremo una 
carta di visita su di un mobile , o presso 
del guardaportone. 
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REDOLE COMUNI AD ÓGNI SORTA DI VISITE- 

Se iiicontrcremo q^Icuno per le scale , 
bìso^Rcrà mettersi dal.lato opposto a quel- 
lo clic egli tiene. 

Se troveremo molla gepte riunita nel sa- 
lotto o nella camera di compagnia , salu- 
teremo il padrone e la padrona di casa, e 
sederemo nel luogo più basso della came- 
ra, che é quello vicino alla porla per cui 
si a entrato: tenendo il cappello ed il ba- 
stone in mano lino a cbe non. saremo in- 
vitati a posarli. 

Se tra le persone quivi' riunite trovasi 
qualcuno cbe conosciamo, od abbiamo ve- 
duto più volte in altra società, lo salute- 
remo con un cenno, senza proferire parola. 

Se, dopo aver preso posto, il padrone di 
casa ci fa cenno di sedere vicino a lui , 
prima di andare saluteremo la perspna cbe 
è vicina a noi , ancorché non conosciuta. 

Se ‘ durante la visita , entra qualcuno 
della famiglia, dobbiamo alzarci: e se el- 
la é una Signora, non dobbiamo sedere fin 
a tanto che ella sarà in piedi. 
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Se in una visita di mem ccrimouia 6 
portata una lettera alla persona che rice- 
ve, e 'che ella per riguardi non apre e non 
legge, noi, se le saremo vicini, la preghe- 
remo ad aprirla’, ma se olla -noi farà, re- 
steremo pochi altri mintiti e ci ritireremo. 

322 * 

Della maniera di rlcjcveire. 

' Nel ricevere le visite à richiede molta 
grazia e nobiltà; facondo si che ogni cow 
in noi , e intórno a noi che riceviamo sia 
piacevole e pulita. 

L’obbligo di ogùi gran signore che ri- 
ceve, e più della padrona di casa, è qiiol- 
lo di condursi in maniera, che lo persone 
venute a far \isita possano •ritirarsi soddi- 
sfatte, e piene di desiderio di ritornare. 

Tutto r appartamento deve offrire il cow- 
fott inglese, e la grazia francese. Un or- 
dine perfetto, una proprietà squisita , un’ 
eleganza splendida e magniBca debbono di- 
stinguere la casa, il mobile e la toletta di 
quei che ricevono. 
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Disposta in cgtal guisa' ogHÌ cosa, i pa^ 
droni .di casa si portano nel salotto, o nel- 
la camera di compagnia, -e si mettono rim- 
pctto alla porta di entrata. Dacché si vedet 
entrare qualcuno, eglino si alzano pnmta- 
m^nte, vanno verso di lui, e lo pregano ^ 
sedere. Se questi é un giovanetto , se gU 
offre una sedia imbottita; se un nomo at- 
tempato , una sedia a bracciuoli ; se una 
Signora , si pren^ par la mano e si con- 
duce al sofà. 

Nell’ inverno i posti più onorevoli sono 
quelli degli angoli del camminetto; La pa- 
drona di casa vigilar dee attentamente ac- 
ciocché non si abbia il menomo disagio 
nella casa di lei ; e per conseguenza ella 
avrà cura di presentare dei pai^afuoco'alle 
Signore poste dirimpetto al cammìnetto ; . 
dei sgabel letti (chiamati comunemente alla 
francese iaboureis ), o m^lio dei cuscini 
per appoggiarvi i piedi. 

Se mentre facciamo visita, una sete ar- 
dente ci spingesse a chiedere un bicchier 
d’acqua, non dobbiadio manifesU^re questo 
bisogno ai padroni di casa, perché sateb- 
bc cosa molto incivile ; ma il buon tuono 
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vnole, che si domandi loro il permesso di 
sonare. S’ eglino ci dimandano il pérebè 
allora noi siamo autorizzati a manifestar- 
lo; ma se tacciono , soneremo , e manife- 
steremo al servo il nostro desiderio. 

Secondo che qualcuno entra, il padrone 
o la padrona di casa si alza, e le persole 
che sono presenti si alzano egualmente , 
cioè, gli uomini, se il visitante è un uomo, 
le donne se ella è una signora distìnta^ 

Alcuni allora trovano opportuno il riti- 
rarsi. In questo caso , se quelli che rice- 
vono hanno con essi alcuno della famiglia 
capace di- fare gli onori di casa, lo inca- 
ricano di fare le veci loro mentre eglino 
accompagnano quei che si ritirano ; se no 
dqvranno scegliere con prudenza, fra il te- 
nere compagnia a qnei che restano, e l’ac- 
Corapagnare quelli che vanno via: se questi 
apparterranno ad una classe più distinta , 
se godranno d’ una cmisiderazione maggio- 
re ', sia por il grado , sia per l’ età ,. biso- 
gna dar loto la preferenza ; 6 viceversa 
se quelli che restano. Del resto, per quanto 
rispettabile esser possa la persona che si 
ritira , si ò dispensato dall’ accompagnarla 
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al di là della porta dell’ appartamento , 
quando non resta nella camera di comim- 
gnia persona incaricata di fare le veci dei 
padroni di casa. 

Allorché una signora riceve una visita 
di mezza' cerimonia , non' annunziata , se 
trovasi lavorando , ella lasciar dee subito 
il lavoro. Se il visitante è persona intima, 
può la' signora stessa domandargli il per- 
messo , o continuare. 

II. 

Della mmiira di accompagnare fino all' uscio, per po- 
litezza queUi che han fattv visita. 


La maniera eon la quale ordinariamente 
si riconducono qiiclli che han fatto visita 
e regolata dall’uso dei differenii paesi : gli 
usi di Spagna, Francia e Napoli sono quasi 
gli stessi. Alcune eccezioni vi sono per le 
Signore solamente, nel resto si pratica della 
stessa ìnaniera. 

Dacchò un uomo si alza per ritirarsi, il 
padrone di casa si alza anch’esso, riceve 
gli addio , e l’ accompagna sin alla porta 
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della camera di compagnia , s’ egli è un 
amico ; ma se egli è un personaggio di- 
stinto, dev’ essere accompagnato fin alla 
porta della prima anticamera ; se un Mi- 
nistro, od un Ambasciadore, fin alle scalo: 
se un Principe Sovrano , egli dev’ essere 
accompagnato dal padron di casa fin al 
cortile; se egli è il Re, il padron di casa 
deve accompagnarlo fin alla carrozza, aia* 
tarlo a salire, ed aspettare avanti al por* 
tono fino a che la carrozza ò a vista. Per 
le scalo egli avrà offerto a S. M. il servizio 
di Paggio. Se poi col Re vi fosse anche la 
Regina , allora il padron di casa , proso 
lui stesso un doppiere, precederà di quat- 
tro passi le Maestà Lero , mentre la pa- 
drona di casa posta accanto alla Regina 
rialzerà la veste di Lei , quanto basti a ^ 
farle libero il passo, mentre scende le scalea 
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<g^3?2t5<i>a<D <ry- 

Del oonu^no. 

n contegno sembra a taluni cosa sem- 
plice , usualo , e facile a mantenersi ; ma 
se eglino si prendono rincomodo di riflet- 
tere alle innumerevoli trasgressioni e vio- 
latìoni della decenza , di cui essi stessi 
sono stati testimoni ; s’ eglino si rammen- 
tano dei tanti ticchi bizarri, gesti ridicoli , 
attitudini prcsontnosc , sguardi affettati , 
mosse grottesche o villane; ‘s’ eglino si ri- 
cordano che il contegno dev’essere in ar- 
monia perfetta con l’ età , col sesso , coi 
talenti, ec. ; s’eglino pensano alla ìmptes^ 
sìone sfavorevole che fa nascere un con- 
^ tegno disprezzante , inverecondo., triviale, 
e villano , vedranno la necessità di fare 
attenzione sul contegno. 

Egli 6 certamente impossibile di notare 
tutte le mancanze di contegno : ci limite- 
remo a designarne le principali. 

Guardare fissamente una signora che parla 
ad un uomo : volgere la testa qua e là 
mentre si parla , o si ascolta il discorso 
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di ùn altra t dondolare su la sedia : cur- 
varsi in avanti: abbassare le braccia sudo 
ginocchia, o' abbracciarle con le mani unite: 
poggiare il piede sul ginocchio r , avanzare 
i piedi; su gli al^ : guardarsi con con»» 
piacenza in uno Specchio aggiustarsi la. 
cravatta, i capelli,' ec. ec., & un mancar© 
di contegno. Cosi acconciarsi la .veste o il 
fichu: restar senza guanti: piegar minuta- 
mente il suo scialle , in vece di metterlo 
con graziosa negligenza snr una sedia : ri- 
dère smoderatamente:- avanzar la •màno su 
persona di sesSp differente: Urlare la sedia, 
del- vicino •; strópicclarsi le uiaiii: -alzare 
le spalle: acoarezzarsi 11 viso: socchiudere 
gli occhi, ec. ec. Tutte còleste- cattive a-, 
bituazioni càraUerizzanp la persona i^nza 
contegno , e volgare. ' ‘ • 

• I • , 

^ Il contegno è elPquente quanto il 'ben 
parlare," e forse- più, perchè egli é un -par* 
lare continuo, un confessare tacitamente o 
senza interruzione' ciò che la favella non 
dice, manifestando all’osservatore aCCfortP 

20 
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tutte le -gradazioni dellà nostra indole.' E. 
perciò dòbbiàmo essere attenti a -non fare 
una confessione involontaria della nostra 
rtiala educazione , con maniere' prese in 
prestito, cÓH un’aria Imffarda, con una po- 
sizione- non curante, svogliata e voluttuosa, 
con un sembiante ])ìeno di saviezza ridi- 
cola , e di severità affettata. 

■* • • ^ ' IIL ■ ‘ 

Il contegno ò essenzialmente, neeessario 
alle Dame;, dajipoicl)^ dal co'ntegno da èsse 
tonato nelle passeggiate , nel. ballo , nello 
società ', e sopratatto a .tavola , si giudica 
delle loro qualità morali dalle persóne, che 
non possono conversare familiarmeute con 
esse.. 

Il portamento di una Dama .non dev’es- 
sere né troppo brioso né troppo languide; 
il passo de\’ essere misurato ; il corpo ed 
il càpo dritti , senza affettazione ^ e senza 
superbia: i movimeirti non ijicqppati^ e na- 
turali : lo sguardo dolce , e modesto. 

Non é di buon tuono ebe una donna parli 
con molta vivacità. Quando ella ò .seduta 
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non deve mettere una gamba su l’ altra , 
né dimenarle. Giò che poi è veramente in- 
sopportabile nel bel Sesso, è -queU’aria di- 
sprezzante, temè !‘ar ia altiera e superba: 
cotést’aria può dirsi nelle donne aria con- 
tro natura, Quand’ ella ha degli ailanni , 
resti 'chiusa in sua' camera , ovvero h na- 
sconda. Qualunque sia il merito di lei, non 
dimentichi, ebe ella può essere uomo per 
le qualità interne dello spirito; ma die nell’ 
esteriore ella dev’essere dolina: ella deve 
rappresentare l’essere modesto, càritatevolt» 
e prudente; 'cotest’essere inferiore aH’uoino, 
ma che impera su di lui per là grazia é 
per la bontà. 

iTn aspetto benevolo, affettuoso, e quasi 
timido ; una flsoqomia aperta, sincera e 
placida; uu.contcgnó’clie iassbmigli a quello 
di un essere posto tra 1’ uomo e la virtù. 
Questo è il contegno della donna che ha 
ricevutò uh’ educandone signarile e finita. 
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, Della Convenaclone. 

Le istruzioni relative alla conversazione 
sono di tanta importanza , cbe crediamo 
doverle dividere in due parti, cioè, in con- 
venienze, fisiche ed in convenienze morali 
della conversazione. Le convenienze fisiche 
comprendono le attenzioni materiali dc^li 
organi della copversazione , come i gesti , 
la maniera di ascoltare, la pronunzia,' e 
la correzione del discorso sotto il rapporto 
grammaticale. Le convenienze morali ab- 
bracciano le consuetudini ammesse da tutti, 
le dimanda ^ i termini e le frasi para^ite, 
i racconti e le narrazioni., le analisi , lei 
discussioni, le burle, le facezie e i detti' 
arguti, ì giuochi di parole che nascono dal ■ 
doppio significato di una voce ed i bei met- 
ti , gli elogi; le inconvenienze, le preven- 
zioni o preoccupazioni , i proverbi , ec. 


Bìgitiz^dJiyoGoClglc 


i 


Attenzioni fisicke della Ccnwnaziane. 


La conversaiione essendo il meizo prin- 
cipale di farsi strada, di stabilirsi nna opi- 
nione vantaggiosa in faccia al mondo , di 
• acquistare .un. nome; ogni persona ben nata 
che ha fìor di senno, non deve presentarsi 
nelle società che dopo aver ricevuto una 
sufficiente istru alone, ed una perfetta edu^ 
catione. ' 

Quelli , òhe senta essere metzanamente 
istruiti, e assai bene educati , si presentono 
nelle società, non^si accorgono cortamente 
delia figura ridicola che vi fanno. P^r av- 
vertirli caritevolmente, noteremo alcuni di- 
fetti; e quindi indicheremo la maniera di 
rimodiarvì. 

* * » ’ * . * . * 

• ; I II. ' . 

Vi sono delle persone in cui la saliva ò 
abbondante, che rende la loro pronunzia 
incomoda e difficile. Codeste persone deb- 
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bono avvezzarci ad inghiottire la saliva pri- 
ma di cominoiaro a parlare. 

La docenza niole chei denti sian man- 
tenuti paliti: presentare una dentatura in- 
giallita , disgusta. 

Altri hanno . la vanità di mostrare la lo- 
ro bella booea ; 'ciò 'nuoce allà fisononùa , 
e fa ridere, . • . • ' 

Aprire smisuratamente la bocca , alzare . 
molto la vece quando si fa un*e3c)amazione 
di sorpresa, o di ammirazione, è cosa in- 
civile. 

Portar la bocca da un lato , per darsi 
un'aria originale : raggrinzar le labbra, per 
fare la bocca piccola ; ghignazzare .strepito- 
samente: dare alle labbra certo tremolio,. o 
movimento -convulsive aUorebé si racconta 
0 légge alcun fatto tetro ò terribile: soffiare 
nel viso alla persona a cni si parla ; ser^ 
virsi d’uno steccadenti quando Si cagiona: 
portar le dita alle gengive o alle narici : 
tenere un fiore tra i denti, ec. , sono tutte 
abitudini di cattivo tnono, sono difetti di- 
sgustosi ed insopportabili. 

Quelli che hanno ricevuto dalla natura 
ùna lingua troppo picoolà j owwo- sover- 
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Qhianiente grande, tianno la pronuneia ini* 
barazxata , seiaiiranó eailace, o balbettare; 
e perciò loro é necessario il tacere; o puro 
propunziare con forza, e posatamente par- 
lare ; evitando lo parole ebo offrono mag- 
giore difficoltà all’organo sgraziato. , 
Conscii della propria disadattaggine do- 
vrebbero costoro astenersi dall'ìntecloquire 
nelle questioni che , (dtre alle cognizioni 
logicbc o.rettoricho, richieggono una pro- 
nunzia facile e spedila. 

, In conobiusione ; se non siete ancora 
giunti a quel grado di perfezione che ri- 
^cbiedesi per .poter stare con decoro nelle 
grandi riunioni< di persone educate , non 
dovete ivi* presentarvi. 

\ . . . 2.’ in. .. 

; ^ ' - ; , . .* -*'■ - 
Bei gesti. 

Il gestire conviene al mimo ed all’ ora- 
tore: Se in una. società distinta qualche- 
duno facesse da pantomimo, accompagnando 
tutte le. pai;olc col gesto ; ovvefo, . parlan- 
do fainiliarmcnte , prendesse il tuono -del 
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predicatore, egli farebbe ridere gli a$tanli. 

, Anticamente i complimenti facevansi con 
voce sonora, è si accompagnavano con qnàl^ 
che gesto graiioso; ora sarebbe cosa ridi- 
cola : ed i Francesi, che in civiltà hannò 
il primato, chiamerebbero cotèsta maniera 
di eemplimefliare , maniera cWnica.' 

Se si parla a personaggio aatorevole, o 
ad una Dama, le braccia dehbonsi' tenere 
allungate, le mani chiuse, il corpo fermo, 
il capo un po’ chino. Ed 0 solamente per- 
messo di aprire di tanto in tanto ie mani, 
'« muovere alquanto il capo , quando si 
avesse insogno di dar forza al discorso; ma 
di alzare la voce , giammai.' " 

Tra uguali vi è maggior libertà ; pure 
allontanar sempre bisogna i modi affettati; 
giacche ninna cosa sconsidera più la per- 
- sena, che le ridicolaggini.' > 

g. IV. • ' ■ . 

- ■ Getti tconvenetolù 
* ^ . 

Lo persone che , • parlando , ' prendono 
fortemente i bracciuoli della sedia; trastul- 
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lano coi piccoli oggetti che loro- cadono 
sotto Te mani; si divertono. a <iegf;adare- i 
mobili ; girano, e ridano il cappello. o il 
bastone,; avviluppano o. svolgono, le .ponte 
del fazzoletto , ee.', ignorano eglino senza 
dubbio , quanto sono opposte alla civiltà 
coleste mescolanze di. familiarità», di fan- 
ciullaggine , e-d’ imbarazzo. . , • . 

■ Inoltre, i. gesti, bruschi in una ceòversa- 
2Ìone amichevòle ; . i gesti vezzosi in una 
convocsazioue seria; i movimenti , rapidi di 
una persona seduta o in piedi, che sembra 
eseguire, una specie, di danza,', sono ad un 
tempo mancanze gravi contro la .ragione ^ 
0 contro il gusto. ' 

Aggiungo però ,. che .l testimoni di tatti 
cotesti atti ridicoli,. .non debbono riderne; 
nè parlarne ad alcuno , se vogliono 
render sé stessi più. ridicoli ancora di qnm 
che lì, fanno. ' 

; ■ . 

* • s . . * 

Della maniera di ascoltare. .. 


..Nel conversare non sì discorre continua- 
mente, come fanno i ciarloni ed i parolai; ma 
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si parla e; si ascolta a Vicenda. Pqr rispon- 
dere a proposito, ed in modo conveniente,* 
ò d’uopò ascoltare con attenzione. E per- 
ciò parleremo prima della maniera di a- 
scoltare, o-, quindi della pronunzia e .della 
correzione del discorso.' • . ■ 

AllOrohò vi 'si fa- un ràccdirto, per quan- 
to vói possiate essère annoiato da esso , 
non mancate dì sorridere,’ nO di mostrare' 
un certo interesse. 

Non- 0 permesso interrompere; ijia 0 per- 
donabile ridterruzione quando si tratta di 
provare ,' o di scbiararo un Catto a favore 
di Un àssento. 

L’arte di ascoltare diviene imbarazton te 
allòrcbO vi si racconta una evidente impo- 
stura; imperciocciiè, se si fa sembiante di 
crederla ^ si passa per un allocco ; se si 
mostra dubitarne, per un malcreato. Un’«-. 
ria fredda, poca attenzione, ovvero, una di 
queste frasi « mi fa meraviglia ! » « pare 
impossibile ec. » ci tireranno onorevolmen- 
te d’imbarazzo. ^ • 
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Della pronunzia. 


La buona piconunzia ù necessaria nel di-, 
scorso quanto l’ etoiiuzione , e forse anco 
più, ‘percbé, pia 40110 scegliere Te frasi, .è 
necessario il farle intendere. E perciò par- 
leremo prima della pronunzia, e quindi del- 
la correàono del discorso. 

Il più grave difetto contro l’arte di pro- 
nunziare é la prestezza. Nel parlar troppo 
presto , oltre al non riflettere bone su ciò 
che si dicè^ si barbuglia, si producono ^no- 
ni inarticolati ed ìnintelligiMli. Egli ò ve- 
ro ehe il pronunziare troppo lentamente 
sembra denotare -autorità od orgoglio.; è 
Vero ancora che in alcuni casi bisogna at- 
tivare la parola ; ma precipitarla , mai , 
neànché nei soggetti che richiedono una 
espressione brevissima. 11 barbugliamento, 
oltre al suo inconvepiente fisico, ha incon- 
venienti morali; egli suppone la balordag- 
gine, la loquacità, la sciocchezza. Nè vale 
addurre. in esempio, la spedita , chiara e 


• 516 *- 

bella prenumia dei Toscani ; eglino sono 
sicuri di non mettere parola in fallo; e par- 
lando con noi parlano come i ntaestri ai 
scolari. . - ■ 

. Non si pnò giudicare di una persona che 
parla con voce troppe alta o. troppo bassa 
se non che , nel primo . Caso ella .seibbra 
grossolana, nel secondo ritrosa o timida. 

. g. vn. , . ‘ • 

. ■ Della corrtiione dd discorso. 

Un discorso dicesi corretto allorché vie- 
ne esposto secondo le regole della eloquen- 
za'. Ma ciò non basta : necessaria nel di- 
scorso ò la deoenzà, la' moderazione, ,e la 
bontd. • ■ ‘ . 

Poche cose vi sono da dire su questo ri- 
guardo; ma- necessarie a saporii; 

Avanti tratto è d' uòpo attendere V . op- 
portunità. Il nostro discorso nascer deve 
naturalmente dalla copyersaziene; egli de- 
ve 'spiégafre un fatto, o venire in sostegno 
di un’opinione, c mai .dalia -sciocce^ sma- 
nia di ciarlare, o dal vaùo desiderio di far 
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pompa dì erudizione: i racconti ì più me- 
diocri, allorché cadono a proposito, piaccio- 
no più delle migliori narrazioni del mondo. 

Civiltà amabile o modesta insieme é quel- 
la di pregare qualcuno a raccontare -V a- 
neddoto del quale avremmo fotta menzione 
e di cui vorrebhousi conoscere le circo- 
stanze dagli - astanti. Alle Dame, ai grandi 
personaggi, ed' egli uomini di lettere sper 
cialmente sta . molto bene cotesta civiltà. 

' « . * * 

AtfcBEtonl mo)r*B dell» coaTeyrsaxlone. ' 

• • •’ • . • ' 

La -boutà^ la moderazione c ia decenza, 
ripeto, - sono V anima delle convenienze mo- 
rali della conversazione. Procurare dj, mo- 
strarsi sempre gentile; di mettere nelle pa- 
role una saggia qiùura; di rispettare ì d rit- 
ti- alfrui fin nelle più piccole cose; di ar- 
rendersi airinolinazione di una sensibilità 
onorevole per tutto ciò che appartiene alla 
delicatezza, alla, pietà, ed al pudore, tutte 
queste cose sono comprese nelle, anzidetto 
parole, bontà, moderazione, decenza. 



- ' Connietudini ammem da tutti. 

• Tra le consuetudini in liso, quella d’in- 
formarsi della salute- de^i amici tiene il 
primo luogo. Vi è poco a dire, su di ciò; 
pure non è fuor di proposito dare qualche 
piccolo consiglio. 

Le domande su la salute suppongono una 
certa familiarità, e perciò non 6 convenien- 
te farle, ad un grande personaggio con cui 
non si ò in relazione. Però possianio mo- 
strargli una grande premura , senza man- 
care al rispetto' dovuto: ciò si ottiene do- 
mandandò nuove della sanità di lui ai do- 
mestici , e t{uindi irei presentarsi dirgli : 
a Signore, sento con piacere che eWa sia 
> in Wonissimd stato di salute ». 

Dalle leggi di civiltà è’proibìto ad una 
donzella ben educata domandare della sa- 
lute 'di Un giovane; salvo se questi sia suo 
parente, o maestro di lei. Ed 6. di cattivo 
tuono lo accumular le domande, senza da- 
re il tempo necessario a rispondere. 
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.. La civiltà spande su tutte le comunica- 
zioni sociaU una ' vjBruìce di -madestia', di 
compiacimento e di grazia che -loro dà lu- 
stro ; e perciò anche parlando familiar- 
mente , bisogna darà il nome dt Signore ^ 
di Signora, di Signorina, 'secondò. occorre. 
E se il nostro -perìodo è un 'po’ lungo , il 
titolo dev’ essere ripetuto. ' * . . 

Allorché risponder si dee aifermativar 
mente o' negptivaniente , non diremo sem- 
plicemente si o no , ma vi aggiungeremo 
sempre la parola signore; e se la persona 
a cui parliamo ha titolo, é cosa molto-gen- 
tile r aggiungerlo , come per esempio ; Si 
signor Duca, no signora Baronessa. - 
/ .Una Signora dir.<non deesemplìcemeiite 
mio marito, ma.U signor Antonio mio ma- 
rito, ovvero il mio Signore; e s’egli ha ti- 
tolo , dirà il Conta mio marito. E per lo 
contràrio , nominando il figlio o la figlia , 
non deve diré il Conte mio figlio, la Con- 
tessa mia figlia; ma ^mplicémcnte Euge- 
nio mio figlio, Emilia mia figlia. 

■Non si. chiede mai una cosa qualunque 
senza prem-ettere una di quelle frasi che 
rendono meno spiacevole il modo impera- 
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iivo^ come, per esempkr ; i verrebbe' ella 
avere la boutà v . . t •sarebbe' ella tanto 
gentile da'i ' ■ . < voglia farmi la grazia 
di * . .-.oc* ' 

. In un circolo non si passa mai d’avanti 
a persona ; né si stende il braccio innan- 
zi al vicino per. porgerò alcuna cosa alla 
persona cbe sì trova al Intn opposto , ina 
si passa, e si porge T oggetto per dietro 
e non potendo, si. chiede con grazia il per- 
messo. 

• Ad una domanda non intesa, o mal coni- 
presa, non si risponde che ? come ? ; ma, 
cosa comanda Signore? , che mòle ordi- 
narmi Signora ?• ^ (x^vévo semplkemenle , 
come Signore?., che Sì^pra.? -, ò meglio 
< mi perdoni, non bo ben inteso j signore 


■ Pelle- dimmde. 

Le dimande sòno,'^ senza. dubbio, neces- 
sarie, ma richieggono delicatezza somma , 
e discernimento acutissimo per non Offen- 
dere, € non annoiare 1 
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Se nel domandare io non esprimo un cer* 
io interesse, ma mostro solamente una fred- 

I 

da curiosità' se non' fo attenzione alle ri- 
simstc che provoco; se disadattamente pren- 
do un tuono autorevole; se prolungo oltre 
misura cotesta sorta di conversazione ; se 
vedendo che la mia’ dimanda produce im- 
barazzo, o, che la risposta é evasiva, io non 
Cambio destramente il discorso, sarò con- 
siderato come flagello della società, rozza- 
mente indiscreto. 

l III 

Dei termini e delle frati paratsite. 

La Signora Necker ingegnosamente os- 
serva, che le frasi e i termini favoriti , e 
spesso ripetuti, sono ordinariamente indizio 
dell’ indole della persona che gli semina 
nel discorso: costi bugiardi ripetono sem- 
pre a credete a me » ( questa é la verità d : 
i ciarloni « una sola parola » « in una pa- 
rola » « brevemente t: gli .orgogliosi « senza 
vantarmi » ec. ec. Questa pungente osserva- 
zione della Signora Necker é delle più fon- 





date ; e per conseguenza dobbiamo stare at- 
tenti a npn mettere la gente a conoscenza 
delle irregolarità nostre. 

Ma indipendentemente. da questo motivo 
bisogna bandire i termini parassiti, perchè 
col tempo r uso frequente gli moltiplica 
tanto, che inondano ed imbarazzane il no- 
stro discorso*, distraggono l’.attenùone di 
que’ che ci ascoltano; e ci rendono noiosi 
e ridicoli. 

5. IV. 


Dei raecmui. 


Molte sono le condizioni indispensabili 
al racconto perchè possa produrre buono 
'effetto; ma le prime ed essenziali sono due, 
la rarità, e la brevità. I migliori racconti, 
se sono comuni, annoiano; se lunghi, stan- 
cano; giacché su la scena del mondo cia- 
scuno vuole essere a vicenda attore ed a- 
scòltante. 

Se qualcuno racconta un aneddoto, che 
noi già conosciamo, l’ascolteremo comò se 
ci arrivasse nuovo, e lasceremo andare il 
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narratore sin alla line , senza frastornare 
oon le nostre interruzioni 1’ attenzione di 
que’ che li porgono orecchio. E se , ter- 
minato il racconto si domanda il nostro 
parere, lo daremo jngennamente, senza vo- 
ler sembrare meglio istruiti di colui che 
lo ha raccontato. 

Se ci troveremo in solo a solo con un 
raccontatore, mostreremo ascoltarlo atten- 
tamente: e s’egli ci racconta un fatto che 
altra volta ci ha narrato; ovvero un fatto 
che egli ha da noi stessi inteso , faremo 
sembiante come se allora ci si raccontas- 
se per la prima volta. 

Spesso un narratore di memoria non fe- 
lice sta in forse, crede di mal ricordarsi, 
cerca di richiamare il fatto alla memoria: 
allora noi lo guarderemo attentamente sen- 
za proferir parola. S’ egli dubita di quel 
che racconta, rassicureremo di nou saper- 
ne più di lui. E se il fatto che egli avea 
dimenticato gli ritorna nella memoria , lo 
pregheremo di continuarlo , dicendo , che 
lo ascolteremo sempre con piacere.Questa 
delicatezza é da usarsi specialmtmte coi 
vecchi. 
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Quando il nostro racconto è applaudito,, 
serbc'^remo un contegno modesto, lasciando 
che gli altri ne ripetano i passi che più 
sono loro piaciuti.il mezzo, più sicuro per 
ottenere l’approvazione generale, tanto nel 
discorso che negli atti , 0 quello di .non 
sollecitala , nè con le parole , né con lo 
sguardo. 

l V. ... 


Della analisi. 

Eccoci ad una delle più difficili parti 
della conversazione, all’analisi. Se noi non 
siamo sicuri -di classificare le nostre idee 
con ordine, e di esprimerle con chiarezza, 
non dobbiamo avere la temerità di analiz- 
zare un libro, un’opera da teatro ec., per- 
chè ci esporremmo a ricevere qualche mor- 
tificazione che influirebbe assai disfavore- 
voImcBle alla nostra prima entrata nella 
società. È necessario dunque mettersi pri- 
ma in istato di ben parlare , mediante lo 
studio delle belle lettere , e di una sana 
logica, e poi entrare nell’analisi di qual- 


Digitized by Google 


• 325 • 

elle opera. Allora solamente saremo sicuri 
di non fare triste figura nella società. 

Per altro , non ho 1’ ardimento di dare 
questo consiglio che alle sole persone do- 
tate di un sentimento vivo e penetrante ; 
alle persone amanti delle lettere ed arti 
belle , e che per una attitudine naturale 
éd un’abilità particolare sono state al caso 
di fare i detti studi , e sono in grado di 
parlare convenevolmente delle produtioni 
letterarie e di belle arti. Ma se non ci sa- 
remo mai occupati di lettere e scienze ; 
ovvero se non avremo disposizione a po- 
tercene occupare, ci contenteremo di espor- 
re semplicemente .e brevemeijte il soggetto; 
di esprimere 1’ emozione che avremo pro- 
vata; di citare alcun passo' brillaiiteo pic- 
cante; te di conchiudere protestando di non 
avere l’ardimento di giudicare del merito 
dell’ opera. 
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IM. 

•JkUe dùetutioni. • ' • 

•Qualunque sia il soggetto del discorso , 
essendo noi richiesti, daremo il nostro pa- 
rere con modestia; lo difenderemo con cal- 
ma ; cederemo con buona grazia se mai 
avremo torto. 

Ma ceder dobbiamo più facilmente quan- 
do la persona che si oppone é una Signo- 
ra, od un vecchio. 

So poi l’amore della verità, o la brama 
di essere istruiti costr|ngonci a discettare, 
procuriamo, giovanetti carissimi , di farlo 
con maniere pulite e gentili; imperciocché 
se non ci riuscirà di portare 1’ opponente 
alla opinione nostra, avremo almeno gua- 
dagnata la stima -di lui. 

Ma se avremo la disgrazia d’ imbatterci 
in qualcheduno di quelli che credono ac- 
quistare fama di saccenti contraddicendo 
ogni cosa; allora vedremo, s’egli si man- 
tiene nei limiti delia civiltà, o no; nel pri- 
mo caso procureremo di rendere più chia- 
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re le nostro ragioni , ^nchò gli astanti 
potessero aiutarci a persuaderlo ^ e com- 
piacentemente cederemo; ma se il contra- 
dittore osasse lanciar sarcasmo oltraggian- 
te , od ironia mordente , allora ci è per- 
messo d’ invitarlo a stabilire la questione 
avanti tratto , e quindi a provare , con i 
principii della scienza, tutte le proposizio- 
ni che non sono assiomi; e per questo mez- 
zo legittimo far pubblica l’ignoranza di lui; 
giacché gl’ignoranti solamente sono capaci 
di. ricor r<ye ai sarcasmi offensivi, alle iro- 
nie pungenti, al riso scioccamente beffar- 
do; i dotti giammai. • > 

Massima da non dimenticare è quella di 
non entrare mai in discussione sopra ma- 
teria non bene studiata. ' 

I VII. 

Deìle buri*, ddU faetsie, dei detti arguti. 

Se la società non é una scuola . di pe^- 
danti , ella non è nemmeno un’ arcua per 
esercitare coteste persone malvagiamente 
ingegnose , che si credono patentate per 
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insuUare'con graiia.^^ualuiuiue sia ia sol- 
tigliciza del loro detto arguto , qualunque 
il sale attico delle osservazioni loro, l’ila- 
rità stessa . che- eglino muovono noi- , 
pure non sapremmo mai cliiamai‘le persone 
V di buon tuono e pulite; percbO' la pulitez- 
za «i inseparabile dalla benevolenza, 'dalla 
cordialità, e dalla amicizia.' ’ 

Quelli poi che continuamente disturbano' 
ed offendono lo persone oneste e tranquil- 
le; che notano i più piccoli errori per am- 
plificarli, inciprignirli, e quindi presentar- 
li sotto Taspetto il più ridicolo; che attac- 
cano vilmente quelli che non possono loro 
rispondere per le consonanze; che si espon- 
gono ogni giorno a giocare la loro vita , o 
quella degli altri, in un duello, per un’i- 
ronia offensiva .... a questa sorta di gente 
non so qual nomo possa lor convenire. 

Lo scherzo , le facezie , i detti arguti 
debbono essere graziosi, c lievi tanto, che 
quelli stessi che ne sono l’oggetto possano 
prendervi parte. Il vero scherzo ó una lot- 
ta amichevole od allegra, nella quale nòn 
debbono mai comparire la mordacità , la 
diliidcnza, ed il risentimento. 
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Quanto ai discorsi, coi quali diconsi pia- 
cevolmente le cose serie ; e seriamente le 
cose ridicole, con fine di beffarsi d altrui, 
non sono da tenersi da persona ben cdn- 

, 4 

cata. 


g. vm. 

Gìwko di parole, che nasce dal doppio signilicato 
'• d’ un vocabolo^ Bei motti. 

^Putti gli uomini di buon senso disprei- 
zano cotesta vivacità da sciocco , cotesto 
mezzo villano di far ridere mediante un 
certo giuoco di parole equivoche; che fe- 
riscono il pudóre. E pure vi è qualchedu- 
no che crede permesso ogni sorta di scher- 
zo’ , ed innanzi ad ogni sorta di persone. 
L’ uomo di buòn tuono conservar deve il 
decoro in tutto, o dappertutto. Si potreb- 
bero .citare degli esempi di persone che 
han perduta la gentilezza delle maniere e 
del linguaggio, ed han presa la famiglia- 
rità della genterellà, per la smania di far 
ridere la conversazione. 

È poi errore graudissimò' il credere che 
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biso^a brillar sempre nelle socieLI , dir 
sempre dei belli -motti c facezie. £ meglio 
farsi stimare per una risposta assennata, o 
per un silenzio modesto, che farsi ammi- 
rare per una pronta e spiritela risposta , 
ma ridicola. - ' 

g. IX. 


Degli elogi. 


È del più cattivo tuono l’ opprimere di 
complimenti insipidi tutte le donne che s' 
incontrano , senza distinzione di età , di 
rango e di merito. Tali scipitezze possono 
lusingare qualche donna leggiera, ma an- 
noiano le donne savie.Quei che piace alle 
donne assennate é una conversazione pie- 
na dì spirito, amena, e soprattutto variata^ 
giacché elleno hanno una immaginazione 
troppo attiva , .ed uua mobilità di spirito 
molto grande. 

Gli elogi debbono essere yeri, e delicati; 
debbono essere moderati da una specie dì 
censura, di cui la sagace severità sia an- 
ch’essa un elogio. 
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g. X. . 

IncoKcenitme. 


Per iaconvenioDza s’inteqde generalmen- 
te ogni mancanza dì civiltà ; intanto si dà 
a questa parola un senso, pià particolare e 
ristretto , quello cio^^ di mancanza dei ri- 
guardi , di oblìo delle attenzioni delicate 
che debbono identificarci con la posizione 
degli altri ; per esempio : accostarsi alle 
persone meste , con un viso ridente , con 
maniere gioconde : turbare la gioia delle 
persone contente con declamazioni misan- 
tropiebe, con un umore stizzoso e collerico: 
esaltare i pregi di una giovanetta al co- 
spetto di una donna attempata ; della bel- 
lezza in presenza di una donna disavvenen- 
te ; ovvero il vantaggio della statura alta 
innanzi a persóna di bassa taglia ; ingran- 
dire r utilità della ricchezza innanzi a per- 
sone che appena toccano alla mediocrità , 
ec. , sono violazioni particolari della poli- 
tezza. 


fi 
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' XI. 

Prtvtniioni o preoccupazioni. 

Dire che 'la società é una ; che in 'ogni 
paese , città , 'terra e casale vi sono’ uomi- 
ni buoni e cattivi , dotti ed ignoranti , ci- 
vili e rozzi, sembrano cose' superflue, per- 
chè sapute da tutti ; e pure vi -sono alcu- 
ni talmente pieni di coteste prevenzioni 
antisociali di nazione a nazione , di città 
a città , di provincia a provincia ; di co- 
teste prevenzioni misantropiciie , che riem- 
piono la bocca di un iiapolctaiio contro un 
siciliano ; che fanno^il nome di provincia- 
le sinonimo di quello d’ incivile , di rozzo, 
o di sgraziato , che stimo premunire i no- 
bili e ben educati giovanetti contro ogni 
spìrito di prevenzione antisociale , e di 
preoccupazione misantropica , ricordando 
loro la massima consegnata nello riflessio- 
ni morali del duca di Larochefoucauld .* 
« Si nous n’ avions point de défauts, nous 
B ne piendrions pas taiit do plaisir à en 
> rcmarqucr dans Ics autres ». E couchiu- 
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dendo . dico , che i siciliani od i provin- 
ciali oltraggiati, non mancherebbero di re- 
stituire prevenzione per prevenzione , di- 
sprezzo per disprezzo. 

Della decenza epistolare. 

Dopo le comunicazioni sociali per lo 
mezzo delle visite e della conversazione , 
vengono le comunicazioni per lo mezzo del- 
le lettere e dei biglietti. L’assenza, la lon- 
tananza , la moltiplicità degli affari , e la 
diversità delle relazioni , danno a qpesta 
interessante parte dei rapporti sociali , al- 
la corrispondenza per via di lettere e dì 
biglietti , un’ estensione grandissima. E per- 
ciò crediamo necessarie alcune riflessioni 
su le convenienze epistolari. . • 

' » 

‘ ^ I. . . • 

La più esatta osservanza delle regole 
grammaticali si richiede nelle lettere , an- 
che nelle meno importanti , nel più insi- 
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giiificaflte biglietto. Un ertoro di ortogra- 
lla , un periodo mal fatto rivela l’ ignoran- 
za, o la poca ' attenxione di colui che scri- 
ve. Perciò le persone molto giovani , e 
quelle che non ricordano le regole tutte 
della grammatica , debbono avere un qua- 
demaccio per scrivervi le lettere , come 
la mente le ha loro dettate ; quindi cor- 
reggerle , e poi maudgrle. 

§. II. 

La scelta del materiale é ancora neces- 
saria. Scrivere su carta ordinaria non ù 
permesso che alle classi più basse della 
società. Servirsi per lettere di affari della 
carta indorata sul taglio e profumata, sa- 
rebbe cosa ridìcola. La scelta della carta 
dev’ essere 'in rapporto col sesso, con l’età 
c con la condizione. Le carte ornate , in- 
corniciate di fregi colorati e stampati , 
con ornamenti a rilievo sul margine, sono 
destinate alle damine , ed alle persone la 
cui dignità , gusto e posinone suppongono 
abitudini di eleganza e dì lusso. Nondime- 
no , molte persone distìnte preferiscono la 
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sòmplicità , e si servono di bellissima car- 
ia d’ Inghilterra o di Francia , sema or- 
namento. ■ ' 

. § III 

È cosa al maggior grado incivile scri- 
vere una lettera su d’ un mezzo foglio di 
carta ; nè anche un, biglietto va cosi scrit- 
to da persona ben educata. È necessario 
che il foglio sia piegato in due , foss’ cgl i 
il più piccolo , e ancorché dovesse conte- 
nere due o tre soli righi. È cosa più vil- 
lana ancora T inviluppare una lettera in 
carta dove siavi stampata o scritta qual- 
che parola. Le lettere debbono essere pie- 
gate in quattro , e stiacciate su le estre- 
raitù con una stecca da piegare. 

Le lettere del capo d’anno, di augurii, 
di festa ec. si scrivon'o ordinariamente pri- 
ma, sicché possano arrivare la vigilia, o 
il giorno stesso. Questa misura è di rigo- 
re verso i genitori , i maestri , ed altri, 
personaggi ai quali è dovuto il maggior 
rispetto. Per gli amici , e conoscenze in- 
time si ha la settimana seguente. Per tul- 


h 
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te le altre persone il mese iutiero. Però 
ili Napoli non è ammesso da tutti codesto 
lungo postecipare alla francese ; ma piut- 
tosto si fa precedere di alcuni giorni l’au- 
gurio. 

È ugualmente indispensabile il rispon- 
dere quando vi si scrive , c^ quando vi 
si parla. Alle sole lettere di condoglianza 
si ù dispensato dal rispondere , quando la 
persona perduta era in priino o. secondo 
grado di parentela. 

I IV. 

* V a 

Il tuono degli uomini che scrivouo alle 
signore dev’ essere sempre serio , ed ave- 
re una vernice di galanteria , ed un’aria 
di rispetto ; dalla qiiale queste sono di- 
spensate nello scrivere a quelli. Cosi una 
dama, scrivendo ad uii cavaliere, non po- 
trebbe dire -a ho V onore di essere vostra 
serva t ; ma i ho V oru^re di salutarti con 
stima e con rispetto *. Mentre il cavalie- 
re deve impiegare, e adoperare le formo- 
le le più rispettose , come per esempio : 
« Degnate , signora , permettere che io 
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o&&ia l'onore di preserdarei i miei- rispel-^ 
tosi omaggi ». 


•• . 8. V. . .. V . . 

Q serviremo sempre ilello siile' soslenu* 
to scrivendo a persona cui dobbkunp lutto 
il rispetto ; dello stile facile e scbertevo- 
te ,• o anche bnrliero col -nostro amico ; 
dello stile galante con le signore in gene- 
rale. Non scherzeremo mai con lepersoim 
di grado molto elevato. 

(falche volta accade , che un grande 
onora delia sua amicizia un uomo di con- 
ditone inferiore , .Q. gli scrive senza ceri- 
monie : in questo oqso e permesso di fare 
uso della famigliarità . che egli concede ; 
ma bisogna guardarsi dall’ abusarne ; e far- 
li c-onosccrc di quando in quando , che si 
e pronto a rientrale- nei limiti del., ri- 
spetto. 


Quando si scrive biisogna esaminare in- 
tieramente il soggetto , prima di comincia- 
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re la lettera, per non ritornare sn di es- 
so dopo di aver parlato di altre cose. 

Se avremo molti soggetti da trattare nel- 
la medesima lettera , incorainceremo dal 
più importante ; perché , se la persona cui 
scriviamo verrù interrotta da qualche vi- 
sita-, sarà impaziente di riprenderne la 
lettura. , • ' • . 

Dopo di avere scritto c signore’ o signora • 
nell’ alto della lettera*, ò qn errore lo in- 
cominciare con la stessa parola. Dire per 
esempio: c Signore <-r- Il Signore nii man- 
da delle tribolazioni d’ ogni specie > fa- 
rebbe cattivo suono all’ orecchio ; mentre 
si potrebbe dire : c Signore — Le tribola- 
zioni che a Dio piace mandarmi sono d’o- 
gni specie ». 

È grande rozzezza scrivere voshro padre, 
vostra madre , ec. bisogna dire vostro si- 
gnor padre, vostra signora madre; ancor- 
ché la persona cui scrivete sia di condi- 
zione inferiore alla vostra. 

Le parole signore, signora. Eccellenza, 
Altezza, Eminenza, Maestà, non debbonst 
mai abbreviare nel cominciament» delle 
suppliche. . . 
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I nnmert o le cifre npù s’knpi^itH) che 
per le somme e le date ; i numeri di uo-^ 
mini, di giorni,' di settimane, ec., siscyi- 
veno alla distesa. • 

. 

La materia delle lettmre comprende i .ti' 
teli ,'>le frasi .più o menò gentili , la ma- 
niera più o men rispettosa del comincia- 
raento e della fine di esse ; i termini più 
o meno amili, della firma. 

II tilelo del Papa è, Sanfo Padr^. Del- 
r Imperatore, Mcmtò imperiale. Del Re , 
Maestà' Reale. -Dèi figli e fratelli dell’Im- 
peradgre ', Altexxà Imperiale:. Dei -figli e 
fratelli del Re , AHexxa. Reale. Dei .Car- 
dinali, Ehninenxa. Dei. Vescovi, d/onsisffio- 
re. Dei Ministri, degli Arabasciadori, dei 
Luogotenenti Generali, dei Cavalieri fasce 
di S. Gennaro , e grandi Cordoni degli 
altri ordini, Eccellenxa. Dei titolali, signor 
Duca , signor: Marchese , signor Conte , 
signor Barone signor Govaliere. Degli 
Avvocati , signor Avvocato- Dei Medici , 

signor Dottore. Delle dignità Elccl**sipsti- 

♦ 
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che , Reverendissimo. Dei borghesi , Si- 
gnore. <. ' ' . V 

Quelli che hanno una conoscensa esatta 
degli ysi, e dei linguaggio di' Corte sanno 
le cspr^sioni convenienti al grado ed alla 
dignità di ciascuno; ma quelli che ne igno- 
rano il linguaggio, volendo scrivere o ri- 
spondere alle lettere di alcuno dei nomi- 
nati personaggi, potranno servirsi delle se- 
guenti espressioni;, convenienti. ai diversi 
loro gradi , per esempio — Altezia Rea- 
le — Ho ricevutola lettera con la quale 
mi ha fatta grazia di ordinarmi ec.— Ec- 
cellenza — Ho ricevuto la -lettera con cui 
ha voluto onorarmi — Signor Duca , — Ho 
ricevuto là sua stimatissima lettera — Si- 
gnore — Ho rioevuto la sua gentilissima 
lettera. - 

• è-vm. 

La forma delle lettere abbraccia la parte 
fisica di esse, e riguarda la grandezza delta 
carta , lo spazio che bis(^na -lasciare ..fra 
il primo rigo ed -il- titolo, trà l’ultimo rigo 
e la firma : la maniera di piegare le let- 
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tere, la scelta e. rapplìeazione <lel suggello. 

Le lettere in focmà di tnemoriale o di 
supplica, del>t)ono essere scrìtte sur un lo* 
glio corrispondente al grado e dignità di 
quello a eòi si scrire ; a mezzo margine , 
e in tutta la lunghezza del fòglio. 

Lo. spazio, ili biancn , tra il primo, rigo 
e r orlo superiore del foglio ^ dev’ essere 
più o meno grande , secondo il grado dì 
superiorità ; più ^li .è grande più è ri- 
spettoso.- • 

-, Se si- scrive al Soprano-, il primo rigo 
dev’ essere poc-o sopra- la metà del foglio. 
E cosi di grado-in grado verrà portato più 
sopra , verso il titolo. 

Fra le ultime parole della lettera e la 
Orma ^ vi dee sempre restare uno, spazio 
in bianco. E vedendo ’che non ne resterebbe 
abbastanza , meglio sarà-riserbare alcuni 
righi per la pagina seguente, che mancare 
a questo riguardo. 

Nelle. sole lettere di affari o di commer- 
cio si. può mettere la data al prìucipio, in 
tutte le altre sarà meglio alla line. 

Quanto alla Orma , bisogna eh' ella sia 
sempre preceduta da qualche frase gentile, 
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come per esempio c «Gradisca, signore, 
le- espressioni defla-più 'altaconsideraiio-' 
ne»— «Sono -col pHi profóndo rispetto ec. » 
Ogni lettera diretta ad un superiore de- 
ve essere piegata in qaattro,^ed avere una 
sopraccarta. ' 

Sarebbe un mancare di rispetto verso un 
supcriore, il sigillare la lettera con ostia', 
e di civiltdi verso nnà Dama.. In simili casi 
dobbiamo far uso di ceralacca; ed il color 
rosso sarA il più convenevole ad uomo se- 
rio. Le signore possono servirsi di cera- 
lacca indorata , e di colori diversi. Tutti 
adoperano la ceralacca nera quando sono 
in lutto. ^ 

Agli amici si scrivo scura cerimonie , e 
le lettere ni suggellano con ostie d^(^ni co- 
loro; però é di- cattìviB tuono mettere ostie 
troppo larghe ; più sono piccole e lustre , 
più indicano il buon gusto< 

Le lettere dirette al Re ^ ed ai membri 
della famiglia Rèalo^ Aon si suggellano; a 
meno cbé non contengano cesa riservata, a 
sé soli. 

A fin di evitare "ogni - equivoco., è còsa 
buona aggìugncrc , al nome seri Ito- su la 
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sopraccarta, intitolo o la professione. Però 
si noti , che se le. circostanze avessero co- 
stretto qualche nostro conoscente ad accet- 
tare un impiego inferiore a quello che pri- 
ma occupava, sarebbe cosa poco delicata 
raggiungereat noiùe di lui quello del nuo- 
vo impiegò o professione. 

Delte CartesiB. 

I 

La persona pulita e necessariamente cor- 
tese; il, sorriso -è sempre s« le; sue labbra; 
la premura nei suoi sguardi allorché s'im- 
plorano i buoni dHzi di lei: o se mai ella 
e obbligata di rifmlare, lo fa con tanta de- 
licatezza, che c'inspira, riconoscemza. 

Celesta amabil indole non sempre si tro- 
va con le stesse grazie appo tutti- Vi sono 
delle persone che, vogliono essere più volte 
pregate, ed oltremodo. ringraziate. Queste 
tali persone noi non dobbiamo imitare af- 
fatto ; elleno re«dono le persone ingrate , 
e non riconoscenti. 

Allorché ci si dimanda qualche servi- 
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gio, risponderemo graziosamente: « Troppo 
1 fortunato di potérlo essere utile; disponga 
> di me , signore i . Ovvero , non potendo , 
diremo — « Perdoni, signore, vi. è tale 
» ostacolo ; ma sperò trovar modo di via- 
» cerio . • • ■ - 

Vi sono delle persone pulite , in appa- 
renza, clic fanno mille proteste di servigi 
e di zelo-, senza mai incomodarsi a soste- 
nerle aJ bisogno. Tanta è-la leggerezza loro 
a questo riguardo, cbe possonsi paragonare 
ai falsi bravi , i quali ' parlati sempre di 
duelli, é di guèrra ; ma 'che la vista sola 
di una spada sguainata gli mette in fuga. 
Cotesti seghi di premura impiegati ad 'ogni 
istante, o senza ragion veduta, debbon es- 
sèro sospetti. L’uso del mondo insana a 
disccrnerli, o a dar lóro il grado di con- 
fidenza che meritano. 

Però hon^bisogna confondete codesti Don 
Chisciotti di società, c le fallaci loro prc- 
imire , con le persone veramente cortési , 
c le loro olfertc obbliganti c sincère. 
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Allora un servmo è gradito quando è 
pronto : ninna .cosa è tanto- disobbligante 
quanto la tardania ; quanto I alternativa, 
in cui si , mette la persona cbo lo attende, 
o di farci nuove istanze , o di essere in 
pena per la nostra tardezza. Può ancora 
esserlo molto incomodo il nostro ritardo, 
perchè ella soffrirà gran tempo prima di 
risolversi ad importunarci di nuovo. 

So qualche circostanza . c’ impedisce di 
agire , dobbiamo avvertirne la persona che 
aspetta , scusandoci con lei, e prometten- 
do di raddoppiare di attività per lo - av- 
venire. . ‘ 

-g. ni 

So il tempo è cattivo , e qualcheduno 
di que’ che si trovano iii casa nostra ha 
bisogno di un’ ombrella , di un pastrano , 
ec. , offrir lo dobbiamo con una graziosa 
premura , combattendo il rifiato che si po- 
trebbe opporre ; e terminando con pr^ar- 
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lo a Mon affrettarsi di rimandare le robe 
nostre. 

Ootesti oggetti debbonsi rimandare su- 
bito da colni ebe gli ba ricevuti^ e per 
on servo incaricato di lare ì dovati rin- 
graiiamenti. Se. sono, bianeberie ,, come 
fazioicùt ec. , non si restituiscono ebe do- 
po averle batte lavare e stirare. 

I IV, . 

Quando nna signora dà in prestito ad 
an'amica d^li ornamenti, delle gioie, ec., 
devo sempre offrire più di quel .ebe sel’è 
domandato. Dev’cdla. ancora serbare il 
porfotto silenzip sa gli ometti, ebe dà in 
prestito ; ed anche astenersi di adornarse- 
ne per qualche tempo dopo che le saran- 
no stati restituiti , a fin di evitare T oc- 
casione di farli riconoscere. 

Se alcuno, accorgendosi dell’ imprestito 
ne faces»; motto alta persona .che lo ha 
fatto-, o a quella ohe -lo' ha ricevuto, egli 
passerebbe per un mal educato , importu- 
no c sciocco. ' ' • . ' 

Se qualche guasto arriva airoggctto che 
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abbiamo ricevuto in prestito , bisogna far- 
lo restaurare al più presto , pvvero oom- 
prarne uno similissimo , e mandarlo seu- 
>a dir motto. 

3SC. 

Dti pratai. 

Se egli é vero che la tavola è la pietra 
paragone vOvo ógni piccolo difetto^ di edu- 
cazione. sembra ^antc ; quanta cura deb- 
basi avere, quanta attenzione e quanta di- 
ligenza adoperare nel sedere a mensa di 
grandi signori, lascio considerarlo a quel- 
li, che della- propria dignità sono gelosi, a 
quelli cho d’ amor propriq , di ìiaimiglia e 
di patria han qualche dose. 

Ma se, cosa difficile é lo stare ..decente- 
mcHte in un gran pranzo, difficilissima poi, 
c da Un numero ten ristretto di persone 
6 conosciuta la maniera di darlo, c di ser- 
virlo. • . , 

E per siffatta ragione, supponendo che ì 
fanciulli di nobil lignaggio conoscano per 
abito tutto ciò che da noi -é stato detto 
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nella prima parte di questo libro, dovè si 
è parlato del .jKranzo, e della manierd di 
stare a tavola, accenneremo qui solamente 
su cose non conosciute da tutti- ; e prati- 
cate solamente da alcuni ^andi Signori , 
che possonsi citare come modelli di ma- 
gnilicenza e di gusto. ■ 



Quando si è deciso di dare dn pranzo , 
l’invito si fa dùe o tre giorni prima ; e'si 
fa verbalmente o in iscritto. AU’invito ver- 
bale si risponde fràncamoiitè- si tì nof però 
nella negativa bisogna sempre addurre una 
qualche ragione del rifiuto. AH’ invito in 
iscritto bisogna rispondere immediatamente. 

Ai pranzi dei Corpi Diplomatici ^ di noz- 
ze e simili, si va 'in grande toletta: in tutti 
gli altri , in mezza toletta ; ma sempre in 
aiuto corto. ‘ ' 

L’invito deve indicare esattamente Torà 
del pranzo. I convitati debbono rigorosa- 


\ 


A 
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niente arrivare un quarto d’ora prima. A 
quell’ora il -servizio dev’ essere in ordine; 
e la padrona di casa nel salotto, per rice- 
vere. Quando, i convitati sono riuniti , il 
Maestro di casa , presi gli ordini dt^l pa-. 
drone, va ad annunziare , con la formola 
in uso, che il prmxo è sepvUQ. . 

A questo avviso nessun deve, alzarsi. Il 
padron di casa solamente, ovvero colui che 
sarà stato incaricntp di fare; gli onori del- 
la- tavola, si alzerà prontamente , ed invi- 
terà i convitati .a passare , nella sala da 
pranzo. . 


' - i m . 

Il padrone di casa offre il braccio alla 
Dama più degna dì rigaardi, cd a merito 
uguale , alla più attempata , cd . addita il 
cammìuo che conduce -alla sala da pranzo, 
passando per primo. I convitati danno e- 
^almentc il braccio alle Signore -che la 
padrona di casa avrà loro presentale, eie 
conducono fin al posto . dove il nome di es- 
se Dame si trìxva scritto. Quivi, fatta loro 
una riverenza,- le lasoeranno , e andranno 


primo posto^ a dritta della padrona di casa, 
éd.ìK Cavaliere più ' attempato e distinto 
alla sinistra di lei. . 

' I primi posti della tavola sono quelli dn 
rimpetto alla porla di entrata. Quivi se^ 
derÀ il padroné di casa con le Dame. 1 
secondi sonò quelli dirimpetto al padrone 
di casa; ed ivi sederù la padrona di casa 
coi Cavalieri più distinti j dando sempre la 
precedenza all’, anzianità. Gli^ ultimi posti 
sono quelli che più sono lontani dai pa« 
droni di casa, ed ivi sederanno i più gio< 
vani. < - 

I grandi Signori non annnettono a que- 
ste tavole di etichetta 1 figlinoli che non 
han terminata la loro educazione. ' Questi 
vengon posti in una camera contigua alla 
sala da pranzo, unitamente alle loto sorel- 
line ; assistiti dall’aio e dalla governante , 
e serviti a parte'. ' . ’ 

Per essere al caso di vigilare e regolare- 
l’esattezza del servizio, ed àociocche nulla 
ipanchi ai commensali, il padrone e la pa- 
drona di Casa, seduti come si è detto, a- 
vraìino «ciascuno dietro di sé un servo, che 
non dipenderà^ dal' Maestro' di casa , 'né 
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prenderà parte al servizio della tavola , 
ma sarà unicamente addetto a passare, gU 
ordini.. 

Tosto che i. commensali sono sedati , il 
Maestro di casa , aiutato' uno a due 
camerieri , servqno la zappa da ima o due 
tavole sept^rate , ed i servi portano .Te sco- 
delle attorno... 

Da Uno Scalco abilissimo saranno trin-< 
ciate, e messe in ordine in piatti adattati 
le carni , i pesci ^ il pollame , la caccia- 
gione, ed ogni altra vivanda che richiede 
forza ed arte nella mano del trinciante : 
ma in cucina sempre , perche è cosa con- 
venevole solamente nei pranzi, sùns fafons 
il trinciare nella sala da pranzo , presenti 
i convitati. , . ' 

Per essere ben servita una tavola di 
venti a. trenta persone , vi è bisogno di 
quattro servi ; due per le. dame , e due 
per ì cavalieri i piU anziani serviranno 
le Dame:, Eglino saranno vestiti di abito 
nero, con cravatta e guanti bianchi. Di es- 
si , uno comincia dalla Dama posta a drit- 
ta del padron di 'casa, e l’altro da quella 
posta a sinistra; di maniera che .le due li- 
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le di Dame siano conlemporancaracnfe scr- 
▼ite. E della stessa maniera quelli addet- 
ti a servire i Cavalieri , cominoeranno da 
quello seduto alla dritta, e dall’altro mes- 
so alla sinistra della padrona di casa, con- 
temporaneamente. I padroni di casa saran- 
no gli ùltimi ad essere serviti; eglino di- 
menticheranno sé stessi , per essere tutti 
intenti a .ciò che i commensali siano ben 
serviti; a ciò che, durante la tavola, Tor- 
dine, la simmetrìa, l’eleganza ^ il gusto 
presiedano in ogni cosa. 

Con lo stesso ordine saranno servite tut- 
te le altre vivande, e sempre dai servi. 

I vini forestieri, le conserve, lò confet- 
ture, i gelati, ed ogni altra cosa apparte- 
nente al dessert ed -al riposto, saranno ser- 
viti dal Maestro di casa e dai camerieri. 

Invigileranno i padroni di casa a ciò che 
i servi non girino -la seconda Vivanda pri- 
ma che siasi flnito di mangiare la prima; 
né girino i piattini, di rinforzo prima che 
i piatti siansi a tutti cambiali; ma fare in 
guisa , che tutti possano' mangiare a loro 
bell’agio', e discorrere, senza essere solle- 
citati c spinti dalla fretta dei servi come 
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ì^soMitti all’assaUo d’un$ fortezza; [liercliè 
in 'questo caso i convitati non potrebbero^ 
adoperare quelle' maniere eleganti e misu- 
rate , ebe iielle riunioni di personaggi di- 
stìnti sono da mettere in atto ; nd evitare 
quelle disadaltaggini di cui la fretta fa' 
sempre la cagion principale. E perciò si 
eviterà di far succedere, senza dar' tempo 
da respirare , piatto a piatto , portata a 
portata, piattino a piattino, come ^ Si do- 
vesse fuggire da un nemico che c’insiegue. 


Nella prima, portata ciascun si serve da 
bere a volontà, c 'può ricusare lofferta del 
vicino, dopo avere accettata la prima; ma 
nella- seconda portata, allorché il padrone 
di casa fa. passare in giro i vini fini, sa- 
rebbe inciviltà il ricusare. 

si ha accanto uua Dama , la civiltà 
esige che se le risparmi Tincomodo di ver- 
sarsi >da bere , e che si. aiuti in tutto ciò 
che potrebbe darle ^fastidio. Però bisogna 
evitare ogni atto o segno apparente di con- 
fidenza, come il parlare a voce bassa, ac- 
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costarsi all’ orecchio , ridere senza che so 
ne sappia dagli altri la cagione. 

§. vr. 

I 

Se la rionìone dei convitati 6 nt)merpsa, 
ciascuno discorrerà col ^vicino , non alzati;, 
do la .voce che quanto basta per farsi sen- 
tire da lui. Ma se runione non d grande, 
si parlerà in maniera che .tutti possano sen- 
tire. Però l’impadronirsi della conversazio- 
ne, parlando sempre, è cosa molto incivile. 

• I 

I VII. 

« 

L’uso vuole, che i commensali abbiano 
delle giare di cristallo innanzi a sè. I gio- 
vanetti non debbono servirsene. E nè an- 
che dello sciacquo, quante volte, evvi a 
mensa qualche gran' personaggio. , 

■ I Vili. 

Spetta alla padrona di casa dare il se- 
gno di lasciale la tavola. Questo segno de- 
v’ essere dato con un grazioso inchino del 
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capo , accompagnato da un sorriso , verso 
le Dame ebe le sono dirimpetto, e quindi 
verso tutti i commensali, volgendo Io sguar- 
do a dritta ed a sinistra. 

A questo segno tutti si alzano, e, offren- 
do il braccio alle signore, si rendono nel 
salotto, dove il caffè ed i liquori gli aspet- 
tano. Il padrone di casa, ebe nell’ andare 
a tavola è stato il primo, deve óra essere 
r ultimo a passare nel salotto. 

Gli onori del caffè. saranno fatti dalla pa- 
drona di casa. ' ^ 

Nei pranzi confidenziali il caffè si beve 
a tavola. 


g. IX. ■ 

< • . ’ • 
La civiltà vuole , che dopo il pranzo i 
convitati restino almeno un’ ora a discor- 
rere nel salotto; e' se possono disporre del 
loro tempo, è cosa assai ben fatta il pas- 
sare la serata intiera pressò colui ebe gli 
ha onorevolmente trattati. 
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g. X. . . - 

^ ' ■ « • . *• 

Dopo il pranzo si conversa, o si giuoca. 
Nel corso della serata, la padrona di casa 
fa girare su d’ un vassoio bicchieri d’ ac- 
qua gelata, e stroppi rinfrescanti. 

TVella settimana seguente al pranzo, cia- 
scun convitato deve una visita a qne’ che 
han dato il pranzo. In questa visita si par- 
la per lo- più del pranzo, del piacere che 
vi si 6 provato, della bontà delle persone 
che vi si trovavano riunite. Codesta visita 
é chiamata dai Francesi, .con nome che a 
noi non piace, « visita di digestione i. 

SS- 

Della paMCcclata. 

La decenza esige, 'che nn Cavaliere- ofr 
fra il braccio alla Dama che passeggia con 
lui : e la galanteria vuole eh’ egli . le di- 
mandi il permesso di portare ciò che ella 
può avere d’impaccio , come uno sciallo, 
una borsa, un libro, un’ombrella cc. 
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Se vi souo più Dame che cavalieri , si 
offrirà il braccio alle due più attempate ; 
e piuttosto alle signore maritate che olle 
signorine. 

. Però se nnaDama attempata- appartiene 
ad nn rango di gran lunga superiore a quel- 
lo del cavaliere, questi non deve avere la 
presuBzione di offrirle il braccio, ma aspet- 
tare che ella lo inviti ad. appoggiarla; 

- II. 

t 

In un giardino pubblico vi sono ancora 
delle civiltà ad , usare, verso coloro, che ivi 
pass^iano, E perciò non si debbono fe- 
rire le orecchie con risa o grida smode- 
rate, nè i loro occhi con atti sconvenevo- 
li, come sareUm il saltare, o correre loro 
di presso, fare il buffone , ec. ec. 

Nelle passeggiate pubbliche si discorre 
di cose indifferenti , che non possano por- 
tar pregiudicìo , disturbo o dispiacere a 
chicchessia. 
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I H 

Non si precede mai la persona che. si 
accompagna. Allorché questa si ferma a 
cojiteraplare ciò che ha potuto attirare gli 
sguardi -di . lei, colui che l’accompagna de- 
ve, fermarsi anch’esso, e restare fino a che 
ella non dirà aIì. mettersi in cammino; 

Se un mendico viene a domandare , si 
tira prontamente una moneta dalla borsa, 
e si manda con Dio, affinchè la Dama che 
si accompagna^ non sia importunata da 
quello.' ' • . . . . 


I HI. 

.Allorché si passeggia -iu un giardino par- 
ticolare, c la società è numerosa , possia- 
mo separarci, e formare dei crocchi. Se il 
padrone del giardino, ovvero una Dama, a 
pure un personaggio. distinto c’invita à fa- 
re un giro di viale, dobbiamo metterci dal 
lato sinistro che é il menò onorevole. Giun- 
ti alla line del viale, allorché bisc^na ri- 
toraarc indietro , non saremo mai i primi 
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a voltare-, ma aspetteremo che la persona 
pici degna o piCi anziana si rivolga per pri- 
ma. Nel rivolgerci non presenteremo le 
spalle, ma la faccia verso la persona con 
la quale noi passeggiamo. Se ci troviamo 
con due amici, non dobbiamo metterci mai 
in mezzo; ma costretti dalla gentilezza lo- 
ro, cederemo; volgendoci nelTandare ver- 
so Tuno, e nei venire verso Taltro; e non 
sempre da un lato. 

Sarebbe cosa al maggior segno incivile, 
se durante la passeggiata c’intrattenessimo 
a discorrere sempre con la stessa persona. 
Bisogna non solamente rivolgersi or verso 
runa or verso l’altra; ma dirigere ad am- 
bedue la parola ; facendo hi modo che cia- 
scuno , a vicenda , possa interloquire nel 
discorso senza essere sempre 1! ascoltante. 

g. IV. 

Quando la passeggiata è in carrozza , 
penseremo alla scelta dei posti , cedendo i 
primi alle signore ed agli anziani. 

La persona più ragguardevole sale pri- 
ma in carrozza , e sì accomoda a dritta , 
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dalla parte delle ruote: alla sinistra di lei 
è il inondo |M>sto : il terzo è quello di- 
rimpetto alla persona pia ragguardevole: il 
quarto dirimpetto ai secondo posto. 

Colui che passeggia in carrozza , . od a 
cavallo, dev’essere il primo a salutare l’a- 
mico che passeggiala piedi. 

•f 

Belle raniuuime e del slaocjU- 

Ben poche cose ci rimangono a dire su 
la maniera di condursi . nelle riunioni di 
persone distinte, perchè non potremmo ri^ 
potere' quanto si è detto nei capitoli .dove 
si è parlato del decoro , delle visite , e 
della conversazione. 

t I- ' . 

DeU« Raùname. 

'■% * 

Entrando in un salotto dove è riunito 
buon numero di persone, un Cavaliere sa- 
luta in generale, con un inchino dignitoso 
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c ^ntile quindi presenta i primi omaggi 
alla padrona di ' casa in brevi e rispetlosL- 
accenti ; ed immediatamente dirige la pa- 
rola allo sposo di lei. 

I Cavalieri, ordinariamente aggruppèti, 
rispondono della stessa maniera ai salato; 
c se sono seduti si alzano, quante volte il 
pradrone di casa va incontro a qualche per- 
sonaggio distinto e lo presenta alla socie- 
tà. Le dame rispondono al saluto chinando 
graziosamente' il capo, senza dire parola, 
c senza alzarsi. Ma elleno debbono alzarsi 
quando entra una Dama distinta, e la pa- 
drona di casa va incontro a lei, la prendo 
per la mano , e la presenta. 

Nelle grandi riunioni ciascuno parla ‘col 
silo vicine, o coi duo suoi vicinigli dritta o 
di sinistra. Ognuno si alza, siede, si mischia 
ai crocchi, discorre o ascolta con libertà. 
Ma se la riunione non è numerosa, codesto 
libertà sarebbero indizio di noia e di di- 
sprezzo. • ' 

In presenza di altre persone bisogna a- 
steiiersi di parlare a clùcchessia all’ orec- 
chio; di ridere senza che la cagane sia co- 
nosciuta da tutti; di parlare una lingua 
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noa conosciuta dalla maggior parte d^li 
astanti, e senza averne manifestalo il sog- 
getto in linguaggio noto a tutta la- socie- 
tà; d’impiegare dei giri di parole, o' delle 
allegorie ; di fare alcune allusioni che il 
solo vostro interlocutore potrebbe compren- 
dere. 

È da selvaggio' ignorante c malcreato il 
ritirarsi bruscamente mentre una quistionc 
e gi$. impegnata: bisogna; aspettare sin alla 
line, altrimenti si manifesta la propria igno- 
ranza, r inciviltà e L’orgoglio; e si direbbe 
alle spallo di colui che si 6; ritirato < che 
ogni pupilla inferma', non regge a’rai dei 
sole.». 

>-ir. 

. . • ■ 

Ifn giuochi. 

Lo spirito ha bisogno di riposo come il 
corpo. Da ciò ò nato il costume di passare 
alcuni istanti nei giuochi familiari , che 
sono stati inventati per divertire e. distrarre. 

Condannando assolutainente codesti sta- 
bilimenti scandalosi , in cui la fortuna di 
una famiglia può essere ingoiata in poche 
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ore, raccomandiamo quei giuochi innocenti, 
detti giuochi di commetcio, nei quah non 
si puO perdere o guadagnare che qnalcho 
carlino, ancorché la fortuna siasi mostrata 
propizia o contraria in tutta la serata : ov- 
vero quei gioochi in coi non si ambisce che 
la gloria. 

Nel giuoco bisogna avere, la flemma in- 
glese ; senza trattenersi per lungo tempo 
a tavolino , perché allora il divertimento 
avrebbe sembianza di vizio. 

Quando si comincia la partita, nel dare 
le carte in giro per la prima volta, si sa- 
lutano le persone con le quali «i gittotca; c 
si farà lo stesso alla flnc della partila. 

Se non si conosce passabilmente bene il 
giuoco, non bisogna accettare V invito; ma 
se ci vengono rc[dicate le preghiere, pre- 
cisamente da una signora , allora , previe 
mille scuse, accetteremo. 

Si avrebbe cattiva opinione di un gìuo- 
catore, cho nel guadagnare mostrasse una- 
smodata gioia; ovvero perdendo manifestas-*- 
se un cattivo umore. Tanto nel vincere 
che nel perdere bisogna essere indifferente; 


Digitized by Google 


* 565 • 

c ricordarsi che si giooca per divertimento, 
non per vile guadagno. 

g. III. 

Piccoli giuochi di società. 

Codesti giuochi, chiamali innocenti, piac- 
ciono molto ai ragazzi d’ambo i sessi, per- 
ché danno del moto, esigono molta destrez- 
za e memoria, e dilettano lo spirito. P,erò 
bisogna essere attenti a non farsi notare per 
la soverchia vivacità , o per la soverchia 
libertà; ma contentarsi di prender parte al 
divertimento comune senza pretensione. 

In - cotesti giuochi biscia allontanare 
tutto ciò che potesse avere l’ apparenza di 
predilezione, non attaccandosi sempre alla 
stessa persona , ma scherzando con lutti , 
e s<^iacendo alle penitenze di buona gra- 
zia e volontà. 

La scelta dei giuochi appartiene ailè si- 
gnóre. Però colei che riceve, dev’essere at- 
tenta a variarli ; e tostochè si avvede ehe 
un giuoco va perdendo d’ interesse , cerca 
di proporne un altro. 
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' Non si debbono mai dare delle penitcìir 
ae che potessero oSiendere qualcuno della 
società. 


Del Balli. 

Cotesla specie di riunioni suppone la ric- 
chezza , il buon tuono ed un’ educazione 
perfetta ; o per conseguenza , 1’ oblio dei 
precetti di politezza in tale circostanza sa- 
rebbe un vero senso contrario. 

Quattro specie di balli vi sono, cioè: pub- 
blici , in masch'eré , di società per sotto- 
scrizioni , e privati ( soires dansanteS' ). 
Della -prima specie non è a parlarne, giac- 
cbè'per i balli pubblici di Parigi, ed altre 
grandi città, non saprei che pregare ad a- 
stenerscne. Quanto ai balli in maschera, e 
di società per sottoscrizioni , sono diverti- 
menti generalmente biasimati : parleremo 
solamente delle soirée» dammtes; o feste 
di ballo private. 

Se la riunione non dev’ essere che una 
semplice serata in cui si adotta il costume 
delle passeggiate di està , la padrona di 
casa può invitare verbalmente, senza omet- 
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fere però ^esta spiega alle signore; giac- 
ché il silenzio potrebbe esporle a c(Hnpa- 
rire in modo non conveniente a tale specie 
di riunione. 

Sé poi la serata sarà una vera festa di 
ballo , allora l’ invito dovrii esser fatto in 
iscritto ( 0 meglio, stampato ) ; e devo pre- 
cedere di otto giorni almeno; acciocché lo 
Dame abbiano il tempo di provvedere alla 
eleganza della loro toletta. 

I padroni di casa destineranno due o tre 
camere per servire di xxstiario durante il 
festino : queste saranno guarnite di porta- 
mantello , per appendervi i scialli , i ta- 
barri,, le pellicce ed altri impacci delle 
Dame e dei Cavalieri. Dei domestici, in 
abito nero,, crayatta c guanti bianchi , sa- 
ranno quivi in consegna per aiutare le Da- 
me e 1 Cavalieri a sbarazzarsene nel venire , 
ed indossarli nel ritirarsi. 

Non si é obbligato di andare alla festa 
di bailo all’ora, indicata, come nei pranzi; 
egli è in uso di andarvi anche una mezz’ 
Ora od un’ora dopo. 

In queste riunioni le Dame debbono es- 
sere accompagnate dai loro mariti ; le si- 
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gnorìne dalla Madre , o da irna Mairona , 
che i Francesi chiamano Chaperon. Coleste 
Matrone debbono sedere dietro le signorine, 
ne lasciarle sole un solo istante. 

Il ricevimento 6 simile a quello indicato 
per le visite di grande etichetta. Sol si che 
i padroni di casa debbono badare a ciò che 
nessnna signora resti in piedi un solo mi- 
nuto ; ma essi stessi debbono procurare 
che tutte siano all’istante òhe entrano nella 
sala di ballo mésse a sedere. 

I Cavalieri ordinariamente sono in' pie- 
di, e fanno de’crocchi. Il padrone di casa 
gira per la sala di ballo, riceve, procura 
delle sedie, e quindi si mischia nei croc- 
chi dei Cavalieri. 

La toletta di tutti qne’ che assistono ad 
una festa di hallo dev’esSere accuratissima. 

Quando sarete sicuro di avere un posto 
nella contraddanza, vi accosterete ad una 
Dama, e la pregherete a darvi V onore ài 
ballare con voi (questa maniera di espri- 
mersi è la sola in uso presso tntte le Na- 
zioni incivilite. ) Se ella' vi dice di essere 
impegnata, voi l’inviterete per la contrad- 
danza seguente. 
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Però ' badate lieue di non 'dk-igOrvi nU» 
Uamo' vicine di colei die «r ■ $arà sensata , 
perchè •sarebbóro offese dall'cssorvi diretto 
ad esse -dopo il riOuto. Q$a> aneliate che 
la prima abbia ballato in quelle, contrad- 
danze per le quali ella sì ei» ‘ iinpognata. 

Non aspettate che rorcheslra -abbia dato 
il s^o della dans» por trovare una Da- 
ma che halli con yoh . pèrchè non- vi è co- 
sa più .grossolana dell’ andare, in cerca di 
una Dama mentre gli aUii sono.giè.in piaz' 
za j' Cid.è permesso , solo • quando la ‘ contrad- 
dapia èipcoraplQta. / .< . ^ 

Una Dama non può riOutare, Tinvito di 
un Cavaliere, che nel solo caso ch’ella no 
abbia accettqto-un altro prima ; diversa- 
mente si esporrebbe alla critica per que- 
st’ atto d* inciviUù , ed a rìceyere qualche 
Cattivo complimento; giacché questo rifiu- 
to avrebbe rapparenza di disprezzo, ed il 
disprezzo col disprezzo si paga. 

.Le Daqi^ dòn possono uscire dalla .sala 
d» ballo dm, accompagnata, da vuiia o due 
all^ Damo e lo Signorino dalla madre 
loroj 0, da colei, che la rajqtreSeutà.. 

In questo ' riuniofli si |)arla alte signore 
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in maniera che gli altri possaim eenlirc il 
vostro discorso: l’ aria, il volto, la perso- 
na tutta del caVatiere che parla ad una 
dama dóve èssere un insieme di serietà e 
di rispetlo? - 

1 padroni di casa debbono badare a ciò 
cbe tutte le Dame ballino. I loro i^uardi 
débboDsi incessantemente portare su le per- 
sone che- io più d’ una. contraddanza ban 
fatto tapesseria (espressione che ci ‘viene 
dal francese; e ^gnifìca, che non- soitO sta- 
to invitate); ede -feranno invitare dai gio- 
vani più galanti ^ella sócietà : -senza 'pe- 
rò cb’ elleno se ne avvedano ; altrimenti 
questo servigio perderebbe il sno merito-, 
che consiste nella delicatczc^< 

. I Cavalieri, facendo dritto a tale richie- 
sta, si affretteranno, e mostreranno di es- 
sere molto onorati da questo comando dei 
padroni di casa. Si dirigeranno gcntilmen-. 
te alla persona che loro sarà stata indica- 
ta, nascondendo a lei l’ incarico ricevuto. 

Le'DùHie che si distinguono per .bellez- 
za ó per' altre qualità sul rimanente dell’ 
assemblea,' ricevono una quantità d’ inviti 
cho sarebbe loro impossibile di poter ac- 
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céttare! Allora queste ilebl^no pre^^are i Ca* 
yaljoii di lorò coiioswjnM, d’iitvitare'qual- 
clic Dama abbandonata in maniera 'però 
che ella non se ne possa avvOdore.' Cote- 
Sta delicatezza aggiiùigè nuovo’ lustro al me- 
rito loro. ' ‘ 

. Nel darsi la mano per la catena di da- 
me , b qualunque altra Ggura , i figuranti 
si dirigono un sorriso accompagnato da un 
piccolo inchinò a forma di saluto. 

Allà^fme della contraddantó il Caiialie- 
rc' riconduce la Dama al suo posto*,' la sa- 
luta, e la ringrazia dell’bnore ch’ella gli 
fia compartitò. ■■ * • 

'.La Dama- s’inchina in silenzio, sorriden- 
do d* una maniera graziosa e sostenuta. 

' Le persone che non sanno. passahilmcnte 
ballare, 'non debbono far parte d’ una qua- 
driglia di contraddanza. E sapendo medio- 
cremente ballare , non deblmno essere i 
primi che allorquando le figure si sono lo- 
ro rese familiari. Prima regola per coloro 
i quali non sono forti nel baHo ò.qiloUa di 
non partir mài prima, ma prender iH>nna 
dagli altri. ■ • . ; . ' 

Allorché un Cavaliere, od una Dama pò- 
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co esperta nel ballo commette uno sbaglio, 
si pub avvertire {pulitamente deH’errore ; 
ma sarebbe cosa incivile V aver 1’ aria di 
darle una lezione. 

Se siete molto esperto nel ballo, non 
fate pompa del vostro sapere ; astenetevi 
dai salti e dai scambietti che potrebbero 
farvi cadere nello ridicelosaggini ; ma bal- 
lale eoa grazia e modestia. 

Non ballate sempre con la stessa perso- 
na; non mostrato preferenza maggiore al- 
luna che all’ altra ; ma ballate incliSerèn- 
temente con tutti: 

I 

Dalla Valse, e dalla Galoppo, danze ba- 
stantemente voluttuoso , le donzelle e le 
giovani maritale si astengono ; adducendo 
per scusa, che, non reggendo loro il capò 
in cotesto specie di balio, non le hanno im- 
parate. , . .. 

Dalle feste di ballo la maggior parte de« 
gli invitati si. ritira incognito, ed a quel- 
r ora che più loro. 6 comoda. 

Nella settimana che sieguo il festino, é 
dovuta una' visita di ringraziamento a co- 
lui che lo ba dato. , . 
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Del cenoertl. 


. Nei concerti sono da osscKvare le stesse 
civiitÀ che nelle àltro rianioaì o spettaco- 
li;' dappoiché ì concerti hanno qualche co- 
sa di comune con entrambi. . . ' 

. Nei concerti jiarticólari le. signore sono 
sedute nella prima bla. Il' più grande sh 
benzio si richi(!de in coleste specie di riu- 
nione. Ciascuno si deve àstenere dal gof- 
gbcggkih; le arie , dal portare la battuta , 
dal. fere ‘gesti ridicoli di eccesriva ammi- 
razionci • ' ' ■ ' 

Quando una signora si fa sentire, qàai- 
cuno che sa l^cre la unisica si inette 
dietro ài seggioliao di lei^ e volge attep- 
famente le carfe.> 

Se ad una serate di ballo de\e prece- 
dete Il coucerte, 6 necessario esprimere 
quéste' circostanza nel biglietto d’iùvitp. 

É dovuta una visita di ringraziamento 
anche pel concerto'. • - - : 
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Teatri. -- 

y 

la o^i luogo pubblico, e massimamen- 
te nel teatro, vi sono -leggi di decenza da 
osservare , regole, da -metlore in atto , ri- 
guardi generosi da avere per le persone, 
ebe quivi s’incontranov 
Nell’entrare e ucU’uscirc dobbiamo sem- 
pre cedere il passo alle signore, alle per- 
sone, distinte da noi conosciute, edai vee- 
cbi. Bisogna aspettare -per alcuni minuti 
piuttosto, elio aprirsi la via a furia di spin- 
te, dando -gomitate a sinistra e . a dritta, e 
ricevendo in cambio la stessa villana, mo- 
neta.. Bisogna benanche .essere attento a 
non .mettere il piede su le vesti .dello si- 
gnore quando si scendono .lo scale. Stan- 
do nel Palchetto si deve badare a non far 
pendere - fuori alcùn fazzoletto. , sciaUq o 
mairtello , perche non. mancherebbero i fi» 
schi .della platea; e tutti gli astanti fisse- 
rebbero gli occhi su di noi. Non iiisogiia 
essere censore importuno degli attori .in 
quel hiogo , nò abbandonarsi ad applausi 
senza fine; ambe queste cose sono ridicole 
e di noia al vicino^ 
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Quando una Signora entra nel palco, il 
Cavaliere ch^ ù seduto, sul dinanzi si alza 
e cede il suo posto : ed it\ caso di riliuio, 
egli deve insistere, e restare intpi^i flit 
a tanto che la Dama avrà accettato. , 

!■' Se il caldo vi -dà jncenjodo, non aprite 
la porto del palchetto prima di averne ot- 
.tenuto il permesso dalle Signore. i . 

.Osservate -un profondo silenzio quando 
gli attori, sono in iscena, a .flnc di non di- 
sturbare rattenzionà di queglinp che sin- 
teréssaoo>: per lo spettacolo^'.- . .. ,,f 

Non 0.' quello ìMirog». da discutere sul 
merito deiropera. Nella discussione si po- 
trebbe andare troppo oltre, ed incontro a 
'dispiaceri n<^ lievi- trovando- nn contrad- 
dittore ^be non sia del vostro avviso. , . 

. Ijo persone -di buon tuono vanno al.tea- 
tro provvedute di occhialini. Primo loro 
dovere sia cH. offrirli alle Signore,' e ricu- 
sarne costantemente la restituzione durante 
la rappresentazione deU’opera.. Per questa 
ragione sarebbe cosa beri fotta se il padrone 
del palco facesse 'pòrlate da’suoi servi più 
d’un occhialino. Questo sarebbe .1! estratto 
della galanteria- 
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Allorché nna lettera ci àitnunzia la ve- 
nata di qualche ospite , ' noi 'comÌHcerenio 
dal far preparare V appartamento che gli 
destiniamo. Un buon , letto, degli armadii , 
del fuoco ( se inverno), della biancheria, 
dei bicchieri, dèlie caraffe con acqua, una 
zuccheriera , una toletta ben guarnita di 
sapone e di profumi in sómma tutto ciò 
che può contribuire alla politézza, alla c- 
leganza ed al comodo dcvesl trovare in'quél- 
l’appartamento. 

Quindi dobbiamo andare a rìoevecer il 
nostro ospite alla barriera; dove ci porte- 
remo un po’ prima deli’ ora indicata dalla 
lettera di lui. Appena giùnto,' Tabbracco- 
remo,e faremo Salire nella nòstra carro'zza ; 
lasciando un servo incaricato di aver cura 
delle robe di lui, é di adempierò à ciò che 
è di' ragióne '.Verso la dogana , e verso la 
Pólizià. Camin facendo c’informeremo dello 
stalo di Salute della famiglia di lui, e dèlie 
circostanze del viaggio.'Uiiintì a casa'l’in- 
trodurremo ncH’appàrlamento apjmrecchia- 
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lo per luì -, e lo -lasccremo -in libertà per 
({aalchc tempo, alfincbò possa Carobiare.gli 
da viaggio, e fare un po’ di toletta. 
Primardi lasciarlo ci serviremo della frase 
ricevuta da tutti , che é al tempo, stesso 
obbligante e gentile , dicendo ; « Signore, 
voi siete in casa Vostra » . Ecco la seconda 
serie dei doveri della ospitalità. 

La terza parte dei nostri doveri c’impo- 
ne l’assidoità pr^so l’ospite. Gli esporremo 
tutti i divertimenti che la città offre; pre- 
gandolo a volerci indicare d’onde gli piace 
cominciare: enumereremo benanche i mo- 
numenti che contiene; gli o^tti d’ arte ; 
gH artisti, i letterati eo. ec. ; privandolo 
in fine a volerci perKtottere di accompa- 
gnarlo costantemente. 

Dopo qualche ora gli chiederemo il per- ‘ 
messo di presentarli il rimanente- della fa- 
mìglia, e ci tratterremo seco lui fin all’ora 
del desinare. 

Orgairiiseremo qualche partita di cam- 
pagna.Daremo qualche serata, e‘dei pran- 
zi in onore di lui. In somma cercheremo 
di tenerlo divertito al più che possiamo. 

Quando il nostro ospite manifestala Vo- 


* 378 * 

Ioe(à’di parffro,' noi dobbiamo corcare ra- 
gioni da ritenerlo-, ma ie la risoluzione di 
Ini ci .^cmbra motirala e ferma, allora man- 
deremo a ritenero nn. posto nella Diligen- 
za, c faremo apporre il visto al passaporto 
di hri. Giunta l’ora della partenza, noi lo 
accompagneremo , pregandolo di accetta- 
re qualche rinfresco. Aspetteremo cb’ egli 
monti in Diligenza-, allora prenderemo Con- 
gedo , abbracciandolo , invitandolo per Jo 
avvenire, e manifestandogli i nostri cam- 
mariclii per non aver potuto meglio riusci- 
re ad allontanare la noia da lui. 

. L’ ospite; prima di partire, deve la. sua 
visita di prender, cofigedo alla famiglia. 
Deve ancora lasciare ai servi una vistosa 
mancia. . > ■ 

Nella ricorrenza dd giorno onomastico 
deir amico che lo ha ricevuto e colmato- 
di tante, gcniilczzo ^ 1’ ospite gli manderà 
un presento di valore, capace di compen- 
sare l’incomodo che gli ha dato, senza che 
questo regalo abbia l’aspetto di una. retri- 
buzioue. . 

Per non mancare di riguardi verso i no- 
stri ospiti si riebiedo, oltre la conosciuiza 
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perfettà della maniera di fare gU onori 4i 
casa, molto disccrnimeato: bisogna dimen- 
ticare e tras<;urorc noi stessi, ed occuparci 
di que’che sono in casa nostra, se non vo- 
gliamo assimilarci ai bruti, emblema dell’ 
egoismo che non conosce altro che Tip. 

La padrona di casa -dev’essere obbligan- 
te, inalterabile, ed al maggior grado gar- 
bata verso i suoi ospiti. La bontà del cuo- 
re deve apparire sul viso di lei , e manife- 
starsi nelle maniere, miste di delicata gen- 
tilezza, e di nobile cortesia.- ■ . 

Trascurare i doveri che T educazione ci 
impone verso quelli che sono ospiti nostri, 
è la stesso che voler- passare. per rustici , 
ineducati e villani. • . 

Del Katrlmopiil. 

Tra le relazioni sociali la più stretta è 
il Matrimonio: questo dà occasione alle più 
brillanti feste, e per conse$pienza richiede 
cure particolari, e delicatezza somma. 

.Un profondo silenzio deve nascondere i 
preliminari di un matrimoirio, pér evitare 
le dispiacevoli interpretazioni , che in caso 
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di insito non felice sono da tinncre. Ma dac- 
che la parola si 6 data , bisogna manife- 
siarlo agli amici intimi , ed. alle persone 
con le quali si 6 in relazione strettissima. 
Più tardi se ne dù parte alle persone co- 
nosciute , pCT TÌa di lettere o di biglietti 
della fdù -grande eleganza. • 

Un giotanetto che aspira ‘alla mano di 
Una Signorina, deve mostrarsi sommamente 
solk?cìto, diligente e rispettoso.- Egli de?c 
astenersi dal prender parte alle discussioni 
la dote/ che si tengono' tra le loro fami^ 
glie. Lo sole qualità' personali .delia ^futura 
sposa dcbboifsi apprezzare da lui ; quest» 
nobile scntìinento deve far tacere ogni al- 
tro mcn generoso , massimamente il più 
ignobile , quello dell’ interesse. 

Allorquando gli è concesso d’intrattenersi 
famigliarmentc con la fldanzata, egli devo 
asteoci^i dà ogni dimestichezza. e libertà 
fnór di luogo: egli deve parlarle della eco- 
nomia domèstiea, della maniera di adobbarc 
r appartaménto' che ' loro sani destinato, 
ehdlè passeggiate ed eqtìijiaggi corrispon- 
denti, delle serate o‘ feste di'ballo da darsi, 
delle occupazioni giornaliere, cc. oc. ; pro- 


Digitized by Googlc 


* 381 ,* 

curando d'indovinare il gusto e lo tendenze 
di lei, per farlenc una sorpresa piacevole, 
seguilo il matrimonio. 

Egli la cbiamerà Sigaorina fino a che non 
le avrà data la mano al cospetto di Dio. 

Egli r accompagnerà alla Chiesa, al tea* 
tro, ed in ogni società; ma come Semplico 
e 'dedicato cavaliere di lei. 

Il matrimonio si dichiara di 'due maniere;, 
cioè: invitando ad assistere alla benedizione 
nu^e, al pranzo, od alla festa dì ballo; 
ovvero dando parte semplicemente del. ma- 
trimonio seguito. Nel primo caso, l’ invito 
ad assistere alla benedizione del P.aroco , 
si fa .tre o quattro giorni prima, e si spie- 
ga esattamente nel biglietto il giorno e l’o^ 
ra in. cui dove seguire. Nel secondo, caso 
si praticherà come si è detto per i pranzi 
di etichetta. Ma nel terzo caso, l’invito ad 
intervenire alla festa dì hallo sarà fatto 
ottOjO dicci giorni prima. In tutti e tre i 
Casi la grande toletta è di. rigore. .Perù 
quella 'della festa di hallo dev’essere oltre- 
modo brillante. • ■ > 

.JL’ altra maniera di dar parte è’ quella 
di mandare a tutti gli altri che non «)no 


gtàli invitati nè alia beoedizìoné nteiale , 
■è al pranzo , nò alla fcsta 'di- ballo , un. 
biglietto od una carta degan tementé colo- 
ròta e dorata, due o tre giorni dopo il 
stirio di nozze.- 

' Alla benedizione del Paroeo ha dovuto 
precedere il dono, che lo sposo, il padre, - 
la madre, i fratelli e. le- sorelle maritate 
di lui' s(^lk>no fare alla sposa dopo il cam- 
bio della parola. - ' . . 

' É costume di molte e distinte ^famiglie 
della Capitale, di mettere in mostra il cor- 
redo della sposa , ed i doni che ella ba- 
ricevuto dai parenti dello sposo , in : una 
camera, per farli vedere agli amici intrin- 
seci di casa. ' • ' . 

Altre famiglie hanno ih oso 'd’ invita^ 
i‘ parenti e gli amici ìntimi ad assistere 
alla flrhia dei capitoli matrimoniali.. Questa 
specie di riunione suole aver luogo la se- 
ra- Il ricevimento é siinde- a quélio di una 
serata di ballo ; ma il trattamento ò ma- 
gnifico. Non sarebbe fuor di proposito se 
questa funzione fosse terminata con un con- 
certo o cori un ballo.; 

Nel banchetto la > sposa ò posta tra suo 




imdre e la saoccra *, jtna a Sinistra ; e lo 
sposo tra sua madre ed il suocero ; rima- 
nendo il posto a destra del padron di casa 
per la Dama più distinta ; ed il posto a 
destra della padrona di casa pel Cavaliere 
più rispettàbile. Gli altri -commensali sa- 
ranno pósti come si'é detto parlando dei 
pranzi di etiebetta. ' ^ ~ ' 

Nella Festa di ballo , la sposa apre- il- 
bàlio col personaggio più distinto deli’ as- 
semblea. • 

Alcuni prolungano queste *feste di mólti 
^orni ; ma sembra cbó presso la maggior 
parte questo costume sia caduto in disu- 
sanza. ' ' ' ■ . ‘ 

I sp^ noyelli - rendoiH) lo 'visite 'nellà 
quindicina ebo ’sie^e le nozze^ Eglino van- 
no soli; 'ma in equìpa^io di gala^ con .ser- 
vi in livrea, ed in grande toletta. Lascia- 
no delle carte a quelli con i quali nOn s(h 
nò in relazione intima. ' . ' 

' Tali Sono' gli usi della capitale. In pro- 
vincia si conservano ancora molte ooslu- 
manze antiche, e differenti. Però le fami- 
glio civiHzzaie usano ad un dipresso come 
nella capitale. 
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Del batieaÉnl. 

•• L’invito (li tenere al sacro fon.t(j, in(}ua> 
Utà di Patrino o di Matiiuà , un bambino 
da nascere, si: fa moki , mesi prima. 

^Xvincoli di parentela ci bau dato 
dritto a cotesto titolo oneroso, , nop possiar 
mo dispensarcene ; ma pel caso contrario 
possiamo trovare un pretesto specioso di 
scu^a. 

' AUorchè^ abbiamo aoconscntito (li tenere 
un ITanciullo al, fonte battesimale , bis(^na 
agire cOnveaevolraente ed iU' ragione del 
proprio statò , e di quello dei genitori- di 
lui. E pwciò È dovuto un rx^lo al bam^ 
bino, alla madre, di Lui, al (meato che aui* 
ministra il sacramento del Battesimo , ai 
(Perici ohe vi assistono alla Levatrieo^ , 
alla Balia,' ai servi, ed ai poyerL . 

Il dono da farsi al bambino ed alla ma- 
dre. di lui dove precederò il Battesinio. 
Quello del Curato ordinariamente consiste 
in una scatola di dolci,, ben guarnita , da 
mandaci a domicili^ dopo il Battesimo. Ai 
Clerici si da uiut scatoletta di conlétti. A 


* 3yi> * 

tutti gli altri si mette in mallo una mone- 
ta d’oro odi argento. 

Secondo l’uso di Parigi, nel giorno in- 
dicato |)cr la cerimonia il Patrino va a 
prèndere la Matrlna in carrozza,. con servi 
in livrea, e la conduce alla casa del bambi- 
no da battezzare. Quivi una carrozza di casa, 
con servi in grande livrea,. si trova in or- 
dine. La llalia , assistita dalla Levatrice, 
prende il bambino, c tutte quelli che deb- 
bono accompagnarlo alla Chiesa Io seguo- 
no. Saliti in carrozza, si avviano neirordinc 
seguente. Il Patrino con la Matriua passa- 
no per primi. Quindi viene la carrozza col 
Neonato , portato su le ginocchia dalla 
llalia , assistita dalla Levatrice. In terzo 
luogo la carrozza col padre del fanciullo. 
E di mano in mano quelle dei parenti ed 
amici invitati alla sacra funzione. È però 
da avvertire, che se la Matrina é una don- 
zella , sarà accompagnata dalla madre ; e 
se ella ù una giovane maritata , da suo 
marito. Oggidì generalmente il battesimo 
ha luogo nella propria casa. 

Alcune persone , appartenenti a classi 
elevate, fanno tenere al fonte batlesimale 

-2.'i 
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ì loro flgliuoli (la persone di famiglia, per 
evilare le spese, e l’incomodo ai loro pa- 
renti ed amici. Quest’ ùso non ò conveniente 
alla dignità loro, perche considera questo 
Sacramento come una cerimonia onerosa , 
o distrugge il sentimento di rispetto e di 
aff(^one che un Figlioccio dove portare a 
coloro che lo hanno adottato al cospetto 
di Dio. 

In molte case e in uso dare un pranzo 
dopo il battesimo , in onore del Patrino 
c della Madrina. In altro concerti e se- 
rate di ballo. In tutte le case., da quella 
del ciabattino a quella del Principe, Si pas- 
sano in giro, a que’ che hanno assistito al 
Battesimo , dolci o gelati. 

Ai parenti od amici si dà avviso del par- 
to. E quelli 0 questi rispondono con una 
visita , che loro è restituita dopo la ceri- 
monia della purificazione , detta comune- 
mente, entrata in santo. 
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CONVENIENZE VERSO GL’ INFORTUNII. 


civiltà’ VERSO GLI AMMALATI. 

Falli appena consapevoli' della indispo- 
sizione di qualche parente od amico , an- 
dremo a fargli visita. Prima di entrare da 
lui domanderemo a qualche domestico so 
r ammalato ha preso qualche medicina, e 
se mai la nostra visita potesse esserli d’in- 
comodo od importuna ; nell’ affermativa ci 
ritireremo , pregando il servo a dirgli di 
essere stati a prender conto della salute 
di lui, e manifestarli il motivo per cui non 
siamo entrali; ma se egli riceve, ci faremo 
annunziare. 

Entrati da lui, prenderemo conto della 
malattia, .senza fare molte dimande, senza 
proporre timedii, e senza entrare in quei 
dettagli , o que’ tali pronostici avventati 
che formano la scienza dei salassatoci e 
delle vecchie donnicciuole del volgo ; ma 
con aria ridente diremo che la iisonomia 
di lui ò di uom sano , che annunzia una 
guarigione pronta e perfetta, e che il do- 
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mani speriamo trovarlo fuori del letto. 

Eviteremo ogni discorso che potrebbe 
troppo occupare lo spirito di lui. Restere- 
mo in sua compagnia per un quarto d’ora, 
circa, e prenderemo congedo. In generale 
queste vìsite dcblxmp essere corte. 

civiltà’ vesso gl’infermi. 

Nel far visita a qualche infermiccio , o 
valetudinario affetto da malattia cronica, 
lunga, incurabile, ci è permesso di rima- 
nere per più lungo spazio dì tempo con 
lui; giacché questi ammalati desiderano la 
compagnia ; e le lunghe visite sono il mi- 
glior regalo che loro si potesse fare. 

Se eglino mostrano il desiderio di sentir 
leggere una novella, uu giornale, un aned- 
doto , noi dobbiamo offrir loro l’ opera no- 
stra con affettuosa sollecitudine; né lasciare 
la lettura prima che ce ne abbiano fatte 
replicate istanze. . 

Prima di lasciarli, dobbiamo loro mani- 
festare la nostra premura di render servi- 
gio; giacché essendo eglino ritenuti a casa 
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dalla infermità, gli amici sono nel dovere 
di coadiuvarli in tatto ciò che non posso-* 
no fare. 

Dobbiamo in line promettere di vederli 
ogni qual volta si sarà libero da affari. 

! 

civiltà’ VEKSO le PERSU.'VE dfxadcte. 

Se vi è classe che abbisogna di continuo 
sollievo è certamente quella delle persone 
decadute dal loro stato. La perdita di un 
parente ci addolora senza dubbio; ma questa 
perdita non allontana da noi 'che la per- 
sona che non è più, ’e. nessun altro; che 
anzi fa avvicinare a noi quelli che per qual- 
che mal inteso fossero un po’ adombrati ; 
e da dò riceviamo alcun conforto: ma la 
perdila della carica , dei beni di fortuna , 

0 della grazia del Re, conseguente da ven- 
detta privata, da reazion di partito, o da 
ben architettata calunnia, è i^rdita la più 
grande di tutte ; ed il dolore che ne con- 
siegue é dolore che non ha l’eguale né per 
l'intensità nò per la durata: imperciocché 

1 parenti e gli amici sen fuggono tutti, e 
noi che in tale stato avremmo più che mai 
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bisogno (li soccorso, restiamo telali, dere- 
litti, non curati. Il nostro sguardo va con- 
tinuamente in cerca di un parente o di un 
amico ; ma i parenti c gli amici volgono 
altrove gli occhi ed i passi loro. E quel 
che pio ci trafigge è la noncuranza insul- 
tante, ed il disprezzo che ci Viene dai vili 
adoratori dell’ oro, se mai abbiamo la di- 
savventura di decadere dal nostro Stato. 

Sia però detto in onore della verità , e 
per (M)nforto degli infelici , ebe sonovi dei 
Grandi Signori che, senza umiliare l’infor- 
tunio, vengono in aiuto di quei che ne 'sono 
colpiti-, e con maniere si delicate, che il 
heneficato stesso non, si avvede del benefi- 
cio, o almeno non nc sento il peso. E co- 
testa 'delicatezza deriva dalla educazione. 
Ed. in vero, paragonate il procedere di 
un Grande Signore con quello di' un per- 
vennto, e vedrete che la generosità di cuore 
non viene dalle ricchezze , ma dalla edu- 
cazione; imperciocché ricchi sono ambidue; 
ma il Grande Signore avendo ricevuto un* 
educazione perfetta , procede da grande , 
ed ò generoso verso il simile ; mentre il 
pervenuto non avendo ricevuto nella sua 
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infanzia che lezioni dì gretta avarizia dai 
spilorci suoi genitori , diflicìlmente , ben 
tardi, c con stento abbandona quella ten- 
denza all’ avarizia ed alla usura, che ben 
fatta impressione si profonda nel cuore di 
lui fin dalla più tenera età. 

Imitate ^dunque , o giovanetti amatissi- 
mi , imitate i Grandi Signori , gli uomini * 
dolati dal (^clo di un cuore generoso, sen- 
sibile, caritatevole , cristiano; ed abbiate 
per l’infortunio tutti quei riguardi che de- 
siderereste per voi ^cssi se mai-, eom’nssi, 
veniste a cadere in disgrazia (che Dio non 
voglia. ) 

É perciò , se mai v’ imbattete in alcuni 
di cotesti esseri non fortunati , usate di 
tutte quelle attenzioni che avreste loro pro- 
digate allorché eglino erano ncH’opuIenza, 

0 in. carica; facendo con ciò onore al me- 
rito personale ed alla virtù loro, e fingen- 
do d’ignorare la Sventura che gli ha colpiti. 

Ma più d’ ogni altra ragione, vi spinga 
ad essere benevoli e cortesi verso i sven- 
turati il pensare, che essi furono ricchi e 
felici , rispettali ed onorati come voi , ed 
ora, non per vizio o misfatto , ma per ca- 
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}iioni indipondcnti dalla volontà , c supe- 
riori alle forze loro, non lo sono più; pen- 
sate che potreste anche voi cadere in si- 
mili , c forse più gravi sventure. 

E se mai l’amor proprio vi soffiasse al- 
Forecchio parole rassicuranti, non lo ascol- 
tate , egli è bugiardo. O se taluno dices- 
se « io non temo , io so vivere » chiama- 
telo sciocco; e fateli vedere quanti uomini 
dotati d’ingegno, di virtù, di scienza e 
di ricchezze morirono nella miseria e nell’ 
esilio. Milziade , Bellisario e Tasso , per 
non nominar tanti ,’ come morirono ? non 
sapevano che farsi., erano uomini senza 
virtù , ienza talenti , ó pieni di vizi for- 
se? Dei contemporanei non parlo , perchè 
non vi è città, terrà o casale che non abbia 
veduto o tìori vegga di questi esèmpi. 

In conchiusione. , se noi siamo èsseri fal- 
libili ; sé soggetti all’ invidia , alla calun- 
nia , alla vendetta altrui ; potremmo pcof^ 
ferire quell’ arrivante non temo senza me- 
ritare il nome di sciocchi ? Ovvero , se al* 
cune volte ' giudichiamo male anche delle 
coso che sono nell’ atmosfera delle nostre 
cognizioni , potremmo poi penetrare nel* 
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r avvenire , patrimonio, riserbato a sO solo 
dalla sapienza infinita dì Dio?. Un {>oeta 
latino (ed era pipano ) diceva i prudem 
futuri temporis exitus caligitma nocte pre- 
mit deus. Incerti del futuro , onoriamo tut- 
ti ; e più dì tutti quelli che furono gran- 
di , perche onorando essi onoriamo noi 
stessi. .. 

ESÈQUIE E FUNERALI. . 

* » 

■ Dacché r ammalato e abbandonato dai 
medici , e consegnato al sacerdote assisten- 
te , “i parenti più stretti debbono mandare 
ivi qnalcuno della loro casa, che di tempo 
in tempo riceverà la mula da altri; in ma- 
niera che lafamiglia.de! moribondo, nella 
fatale separazione, sìa circondata da molti 
parenti , si di giorno che di. notte. 

Cotesti ]>arentì debbono impedire ogni 
comunicazione con la camera della persona 
che va in Cielo. Dacché questa perde co- 
noscenza e parola, il Sacerdote solamente, 
ed un servo agli ordini di lui debbono re- 
stare in quella stanza di raccoglimento e 
di orazioni. 
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Avvenuta la morte, il Sacerdote schiva 
inosservato dagli ìndividai della famiglia j 
od il servo ne dà la triste niiova al paren- 
te che in prudenza e corallo sembra su- 
pcriore a tutti. 

Tutte le disposizioni necessarie ])cr il 
parate a ibruno, catafalco, cc. si danno sen- 
za che la famiglia si avveda della di^a- 
zia avvenuta. 

Allora i parenti più degni di riguardo 
cominciano a disporre la famiglia del de- 
funto con discórsi su la rassegnazione che 
<^i buon cristhuio deve avere alla volon- 
tà di Dio-: dichiarano che la malattia é 
grave; che 1* ammalato va di male in p^- 
gio ; che solo la màno di IHo pUO salvar^ 
Io: senza dire eh’ <^li è morto. Questa ir- 
reparabile disgrazia la debbono intravvede- 
rc gl’individui della famiglia, ntm mai sen- 
tire annunziata da chicchessia ; giacché a 
questo annunzio le speranze tutte cadendo 
insieme, potrebbero essere cagione di qual- 
che gran male ;• alle donne specialmente , 
che per effetto della -loro sensibilità c'dc- 
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bolczza sono incapaci di -reg^re ad urto 
si grande c terrìbile. L’ aspetto triste dei 
parenti,, degli amici e dei visitanti sarà al 
tempo istesso nunzio fupesto e prudente. 

Il congiunto più autorevole , tirando in 
disparte l*uomo che per effetto della morte 
è. restato il capo della famiglia, q portan- 
dolo in camera separata e lontana da quel- 
la dove il resto dulia famiglia si tiene riu- 
nito ai parenti ed amici intimi, lo abbrac- 
cia e bacìa, stringendo la mano di lui sen- 
za profferir parola. Lo lascia per qualche 
istante in preda al dolore ^ ma non mai 
solo, e poi comincia a confortarlo alla me- 
glio 1 tosto si porta il discorso su la fer- 
mezza e coraggio col, quale un uomo dove 
affrontare le disgrazie ; e su le consolazio- 
ni che la Religione apporta ai dolori più 
atroci. ^ 

Vestito degli abiti più ricchi, (M-nato dal- 
lo decorazioni cavalleresche, ed in grande 
uniforme, se avea impiego pubblico , vien 
posto il cadavere in una camera addobba- 
ta in lutto , sur un letto di morte , circon- 
dato da molti ceri accesi. Il cameriere di 
lui 0 quivi in consegua Ossa , di giorno e 
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di nottc;‘glì altri servi vitnno e vengono a 
vicenda. 

I parenti e gli amici del defunto, infor> 
matisi dell’ora in cui il convoglio funebre 
avrà luogo, manderanno le loro carrozze di 
gala , con cocchieri c servi in grande li- 
vrea, alla casa del defunto , almeno mezz’ 
ora prima. 

Se il defunto é un impi(^ato , i compa- 
gni di qarica si porteranno alla casa di lui 
in grande uniforme, e lo accompagneranno 
a piedi fin alla Chiesa. 

Due cavalieri faranno glf onori di casa, 
e riceveranno alle scale la (Congrega che 
viene a rilevare il cadavere.. E due altri 
cavalieri aspetteranno il Convoglio funebre 
per riceverlo , alla porta maggiore della 
Chiesa. 

Terminate le funzioni religiose in casa, 
c benedetto il cadavere, il convoglio fune- 
bre si mette in via con l’ordine seguente. 

II Bidello della Chiesa apre il cammino 
c fa mettere dal loro lato le carrozze che 
s’incontrano, c sgomberare la via. Siegue 
la Croce della Congregazione, fiancheggia- 
ta da preti o da clerici in abito nero, sen- 
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za cotta, e con torce accese. Quindi i fra- 
telli della Congregazione a due a due. Po- 
scia il feretco.I personaggi più distinti fra 
quelli che accompagnano il cadavere ( e 
s’egli era impiegato, i compagni di grado 
più elevato) portano i fiocchi della coper- 
ta della bara. Sieguono immediatamente , 
ed in grande uniforme ;se militari od im- 
piegati , in abito nero di grande duolo se 
non sono tali, gli amici di lui, ed a piedi. 
Dopo gli amici i camerièri, anche in abito 
nero. E per ultimo le carrozze sopra ac- 
cennate. 

Ricevuta la' benedizione in Chiesa, il ca- 
davere passa dal feretro della Congrega- 
zione nella sua cassa particolare, fatta con 
lusso, e foderata di lamine di piombo. Que- 
sta cassa é' situata in apposita carrozza, e 
si avvia al Camposanto, s^uita dalle car- 
rozze di casa, e da quelle dei parenti ed 
amici che volessero accompagnarlo fin al- 
l’ultima dimora di lui. 

Arrivati al Camposanto, la cassa è por- 
tata nella Cappella della Congregazione , 
dove, recitate. le consuete orazioni , viene 
aperta, circondata di ceri accesi , c lascia- 
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ta così, sotto la sorveglianza dei servi fin 
al giorno seguente. 

Dietro r altare della Cappella ovvi una 
grande camera , con un banco di sabbia 
alto da tre a quattro palmi.Quivi ò messa 
la detta cassa, nel fondo della quale sono 
stati precedentemente praticati molti buebi 
e coperta in maniera che nessun odore tra- 
mandi; e quivi resterà per un anno, quan- 
do il cadavere non fosse stato imbalsama- 
to e schizzettato. Passato l’ anno , cotesta 
cassa ù messa in una nicchia , dove resta 
per sempre. Tale nicchia ha per porta una 
lapide di marmo , dove vengono scolpite le 
virtù od il nome del defunto. 

I Grandi signori, o han conservato, per 
beneplacito Sovrano, il privilegio rfi essere 
seppelliti nelle loto cappelle gentilizie; ov- 
vero fanno erigere Mausolei separati nel 
Camposanto. 

Le tombe dei nostri Sovrani, o Principi 
Reali sono dietro l’Altare Maggioro della 
Chiesa di S. Chiara. 

A nomo dei capi della casa si spedisco- 
no lettere stampate, che danno parte del- 
ravvenimento a tutti quelli con i quali il 
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defunto era in relazione. Coleste lettere, o 
danno semplicemente parte della perdita 
deir individuo della famiglia , ovvero nel 
dar parte invitano ad assistere ai funerali. 
Nel primo caso è dovuta una visita alla 
famiglia del defunto senz’altro: ma nel se- 
condo caso e d’ uopo andare. in Chiesa in 
abito di lutto; assistere alla cccimonia con 
raccoglimento ed aria mesta, senza discor- 
rere col vicino , e senza girare lo sguardo 
intorno come se si assistesse ad un concer- 
to o ad una rappresetitaziono in teatro. 
Terminata la funzione sacra, si va alla ca- 
sa 'del defunto, dove. terremo lo stesso con- 
tegno mesto e raccolto che abbiamo tenuto 
in Chiesa: tranne il silenzio; potendo quivi 
discorrere alquanto col vicino. 

In quanto al lutto, egli è diviso in gran- 
de, ed in ordinario.il grande si porta per 
il' padre, per la madre, per l’avo, per Tar 
va, pel marito, per la moglie , pel fratello 
e per la sorella: c si divide in tre tempi. 
Nei primi mesi si va vestito , tanto se uo- 
mo quanto se donna , di tutta lana ; nei 
secondi si può mischiare la seta alla lana; 
e negli ultimi quattro mesi si può unire il 
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bianco al nero, potendo le donne far neo 
di cappello , di velo , e di guanti bianchi 
su la veste nera; e gli uomini portare un 
gilet, oà una cravatta incrociata o borala 
di bianco e di nero. 

11 lutto ordinario 6 per lo zio , per la 
zia, pei cugini germani e cugine. IN'ei pri- 
mi quindici giorni si v^ste di seta nera ; 
nella seconda quindicina si mischia il bian- 
co al nero; nel resto un semplice velo al 
cappello basta. 

Nella prima settimana del lutto grande 
non si esce affatto di casa. Nel primo me- 
se che siegnc questa settimana non si esce 
che per andare in Chiesa. Dopo i quaran- 
ta giorni si può fare qualche visita, c pas- 
seggiare; non però nei luoghi pubblici. So- 
lamente nel piccolo lutto si possono ripi- 
gliare le abitudini ordinarie, ma por gra- 
di, tenendo Tultimo luogo le lezioni di bal- 
lo e di musica. 

Durante il gran lutto non sono permessi 
i gioielli; non Tinanellar dei capelli ; nò i 
profumi. 

Non è permesso nei primi dieci giorni 
del gran lutto mostrarsi alle finestre. 
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■ Noa conviene . duraoto il Intip guardare 
un convogUo func})re; nè fare visite di ooo- 
doglioDza. blamente nel' piccolo lutto ci .ò 
permesso condolerci per via di lettore col 
parente, o con l’aniico che -avesse, perduta 
qualche persona- della famiglia. . , ,, 

Allorché siamo .obbligati ad. assister.c. al- 
le nozze di qua.lcho stretto parente^ e sia- 
mo nel terzo stadio del lutto, possiamo so-, 
spenderlo per quel giorno , e poi ripren- 
derlo il domani. 

Ma se un vedovo d^i la mano ad upa se> 
conda moglie, lascia il lutto per .sempre , 
nè lo ripiglia più: percliò cotcsta seconda 
unione annulla la prima. 

Lo visite che si fanno alle persone in 
lutto si chiamano visite di condogUenza. 
Si entra nel salotto dove si riceve , salu- 
tando con un piccolo chinar di capo, sen- 
ta proferire parola , si va dritto alle per- 
sone in duolo: gli uomini stringono la ma- 
no agli uomini , od in silenzio : le donno 
abbracciano le donne, quando anche le re- 
lazioni loro non fossero strette , e seggono 
con le donne. L’abito nero 6 indispensabi- 
le per l’uno e l’altro sesso. 
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Se si è in' paese lontano, si adeinpie ai 
dOTeri di coudOglienza per lo mezzo di let- 
tera. A questa lettera non si risponde che 
dopo tm’ certo tempo. 

Nelle Province poi, bisogna rispettare le 
nsanee di ciascuna Comune, essendo tanto 
svariati , diversi, ed anche opposti gli usi? 
che sarebbe impossibile averne un’ idea 
esatta; ’ ■ 
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ib. 


• * 404 * . 

Jm disposi sione al lavoro è naturale 

0 acquistata 18 

La docilità e la civiltà sono qualità 
necessarie per ricevere con frutto 
r insegnamento e conversare con 

uomini instruiti ed esperti ib. 

Per rendere il popolo doeile e civile^ 
si richiede Tunione della 'parte mi- 
gliore e più illuminata della nazione 
Che s' intende^ per parte migliore ed . i 


illuminata di una nazione ............ 10 

Perché alcuni popoli dell’Europa non 
sono civilizzati come , quelli della ■ ' 

Francia, dell’ Inghilterra, delFAle.; 
magna e della Uvizzera. ...... ....... -20 


Voti per i popoli del Regno delle Due , 
Sicilie ib- 

Divisione dell'opera in tre parti , cioè 

I. Educazione. del Popolo; 

II. Educazione dei Grandi ; ■ 

III. Guida delle persone-civili, 0 irru- 

zioni per comportarsi con decoro in 
tutte le socieid,, da quella del hor- . 
■ghese a quella di Corte.. 21 


Digitized by Google 


* 40;i * 


PARTE I. . 

Edacazlone del. Popolo. 
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su Fuomo corrodo, il premio, e la 

pena ; ib. 
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